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Semplicità 
 

La “Scienza dello Spirito” si fonda 
sulla libertà, come indicato da Rudolf 
Steiner nella Filosofia della libertà. 

La libertà cosí intesa si fonda sul 
“Pensiero libero dai sensi” 

Il “Pensiero libero dai sensi” si fonda 
sulla concentrazione, sulla costante pra-
tica della concentrazione secondo il ca-
none del “Pensiero libero dai sensi”. 

Tale pratica, che è il fondamento di 
tutto l’edificio, è una pratica “semplice”. 

Proprio la sua semplicità rende il di-
scepolo indipendente da tutte le inter-
pretazioni, intellettualizzazioni, specula-
zioni, invischiamenti da parte di orienta-
tori troppo presi dal loro ruolo. 

Proprio la sua semplicità permette 
al discepolo di non cadere in forme di 
settarismo e di non rimanere imprigio-
nati nelle “verità” altrui.  

Nel momento della confusione, nel 
momento del dubbio, nel momento in 
cui si teme che si siano creati dei rap-
porti di dipendenza nei confronti di 
orientatori, bisogna ripartire dal fon-
damento, dalla concentrazione. 

Nel ripartire dal fondamento, dalla 
concentrazione, bisogna essere semplici: 

«La saggezza dell’esercizio consiste 
nella sua semplicità: si evoca l’oggetto – 
spillo, o matita, o bottone ecc. – lo si 
descrive con precisione, si fa breve-
mente la sua storia, si individua la sua 
funzione. Questa operazione sostanzia-
le, condotta con il minimo indispensabi-
le di rappresentazioni, dà luogo infine 
ad un’imagine sintesi, o concetto, che 
giova trattenere dinanzi alla coscienza, 
obiettivamente, come l’imagine iniziale 
dell’oggetto»(1). 

 

Fabio Burigana 
 

(1)M. Scaligero: Manuale pratico della 
  Meditazione, Tilopa 1984, p. 31. 
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«Il mio involucro si deteriora, ma io non sono ancora nata». 

Questa disperata confessione venne scritta da Marilyn Mon-
roe in uno dei suoi diari, poco prima di morire. L’attrice, sex 
symbol e diva dello schermo della Hollywood anni ’50, aveva 
attinto unicamente dal suo corpo il potenziale piú efficace 
per il successo cui era pervenuta. Ma evidentemente ad un 
certo punto la saturazione della fisicità enfatizzata aveva pro-
dotto in lei, anima sensibile costretta a vivere nel calco di una 
prorompente vitalità sensuale, un inarrestabile logoramento, 
un rifiuto del corpo quale unico mezzo di espressione, ma 
allo stesso tempo prigione che impediva alla sua anima di 
emergere e gridare al mondo la sua vera essenza. Desiderio 
manifestato dall’attrice in poesie e appunti di diario. Proprio 
nei suoi versi ossessivamente chiedeva di poter parlare, di 
esternare i sentimenti veri che la sua anima covava, ma che 
una feroce congiura le vietava di esprimere. La potente lobby 
del cinema, che flirtava con la politica e la finanza, alla fine 
stritolò il bel corpo di Marilyn nel tritacarne del cinismo uti-
litaristico, un impietoso macchinario dentro il quale può fi-
nire chiunque, a ogni livello sociale, in ogni fase della storia, 
sotto ogni cielo. Diventando magari ostaggio, vittima, persino 
schiavo di situazioni generali o particolari. 

Come si saranno giustificati i due fratelli agricoltori di Pianfei, un paese a qualche chilometro da 
Mondoví, in quel di Cuneo, alle domande poste dagli inquirenti dopo il loro arresto? Per sette anni hanno 
tenuto in regime di schiavitú un uomo, non folle né idiota, ma semplicemente debole, remissivo, mite, solo 
al mondo, bisognoso di “campare la giornata” con qualunque lavoro rimediabile, alle condizioni offerte da 
un mercato sempre piú selettivo e avaro. Il neo schiavo, riferiscono le notizie di stampa, non riceveva alcun 
compenso e non aveva un orario lavorativo sindacalmente protetto. Era costretto a svolgere le pesanti corvé 
della fattoria, tutti, dall’aratura alla mungitura, senza intervalli o pause, per il tempo che i due “padroni” 
ritenevano necessario. Qualunque mancanza – e dato il ritmo e la quantità delle mansioni svolte l’errore 
per stanchezza diventava inevitabile – erano botte e privazioni di ogni genere, soprattutto del cibo, al punto 
che il povero soggiogato era costretto a rubare il pappone dei cani per nutrirsi. Cosa avranno risposto i due 
aguzzini ai carabinieri che li hanno arrestati e condotti in prigione? Quali motivazioni tecniche, se non 
morali, avranno addotto per spiegare tanta crudeltà e miseria animica, tanta mancanza di misericordia? 
Probabilmente avranno chinato il capo e taciuto, pensando che, se i vicini si fossero occupati dei propri affari 
e non avessero denunciato i loro metodi disumani, la cosa sarebbe andata avanti per un bel pezzo, magari 
fino al totale logoramento fisico e psichico dello zombi in loro possesso. A quel punto, forse, lo avrebbero 
lasciato andare, giusto il tempo per farlo morire in un ospizio, se non fosse deceduto prima. Ecco, i due 
coloni schiavisti, esenti da ogni scrupolo morale, hanno applicato in piccolo quello che in grande sta avve-
nendo ovunque nel mondo del lavoro: la realizzazione dell’ambizioso sogno imprenditoriale globale, di 
ottenere cioè dal lavoratore una prestazione d’opera a costo zero, se non la minima elargizione del necessa-
rio per consentirgli un’adeguata efficienza fisiologica, finalizzata a garantire una resa produttiva ottimale. 

La civiltà umana, che ha da poco scollinato dal secondo nel terzo millennio, ha fatto del corpo fisico la 
croce e la delizia della propria vicenda storica. Tutto ha ruotato intorno al corpo, e il Signore della materia 
ha incoraggiato questa tendenza dell’uomo, questo malsano narcisismo, disponibile a vari inganni. Uno di 
essi è l’illusione che attraverso il corpo si possano attingere condizioni di estasi estrema, quella che il poeta 
Eliot definiva “L’estasi degli animali, che vuol dire morte”. 

Le cronache riportano le odierne aberrazioni del gioco di eros e tanatos, sconfinanti nella pura bestialità. 
La quale  altro non è che libidine autodissolutoria, paludata però di legittima aspirazione a vivere incoercibili 



L’Archetipo   Luglio 2006 4 

urgenze naturali, come il diritto alla sessualità, ultimamente reclamato persino da uomini di religione 
soggetti al voto di castità e al celibato canonico. Diritto la cui fruizione viene già pretesa e realizzata 
anche in forme e condizioni abbiette, da individui che vivono nelle aree piú depresse del mondo.  Si ha 
notizia di femmine di orango usate come meretrici umane a pagamento in apposite strutture organiz-
zate e legalizzate, sorte ai margini delle foreste in alcune zone del tropico asiatico. Le stesse aree dove da 
decenni il turismo sessuale trova serbatoi di sfruttamento facili e a buon mercato da parte di occidentali 
alla ricerca di gratificazioni condannabili da ogni codice morale oltre che sanitario.  

Del resto, il Signore della Terra ha ben lavorato per indurre l’uomo a ritenere la materialità fisica, la 
forma determinata e fruibile, l’unico traguardo esistenziale, un bene raro e prezioso con cui imbastire ogni 
liturgia di appagamento, stornando naturalmente su tale dovizia fisica tutte le pulsioni interiori dell’ani-
ma, degradandole nel mero consumo biologico irrinunciabile, mai però completamente soddisfatto. 

Non tutti comunque vedono nel corpo un oggetto da asservire allo sfruttamento produttivo o quale 
strumento per soddisfare la peggiore istintualità. C’è chi usa la fisicità corporea per ambigue operazioni 
di rivolta politica ed etnica, in termini di provocazione dissacratoria. Tali operazioni però non fanno 

altro che aggiungere morbosa sollecitazione agli istinti 
deleteri del pubblico, già abbondantemente eccitato dal-
le varie kermesse rave o rock, dai raduni trans e omo, 
dalle parate dell’orgoglio gay e ora persino dalle fiction 
letterarie e cinematografiche, in cui un erotismo grosso-
lano millanta frequentazioni e ascendenze misteriche, 
criptate da codici e vangeli apocrifi perduti e fortuno-
samente ritrovati. In questa linea, ad esempio, l’artista 
montenegrina Marina Abramovic fa della propria nu-
dità, esibita in spazi espositivi ricavati a volte in hangar 
e capannoni di vecchie fabbriche e officine dismesse, 
uno strumento di “liberazione” e di protesta. Tempo 
addietro, a Napoli, si è presentata al pubblico in uno 
studio artistico completamente nuda. I visitatori, utiliz-

zando vari oggetti che si trovavano su un tavolo, erano autorizzati a toccarla, colpirla, offenderla e per-
sino ferirla. I napoletani, eccentrici ma diffidenti, ricusarono la provocazione, e la performance fallí.  

Su questo dato di preziosità del corpo fisico Ahrimane ha innescato un altro dei suoi molteplici in-
ganni, quello della privazione, della menomazione. Il corpo diviene simulacro deificato, e quindi 
elemento di deterrenza e ricatto qualora si attenti alla sua integrità, oppure se ne minacci il possesso con 
l’alienazione, la prigionia o l’eliminazione. Di fatto, una civiltà registrata sui timbri del materialismo piú 
integrale si difende con la sola arma di cui dispone: l’autorità sulla materia che a suo piacimento difende 
o distrugge, a seconda dell’etica imperante, delle esigenze politiche e sociali, e delle condizioni vigenti in 
una data epoca e realtà storica. Sono pertanto queste misure che denunciano l’immaturità culturale e 
morale di una comunità. Vale a dire che le autorità preposte al governo di un popolo si limitano a svi-
luppare negli individui il culto della materialità. Ne consegue che, non riuscendo a incentivare la spi-
ritualità, unico catalizzatore di autentici valori morali e civili, si illudono di poter guarire l’organismo 
sociale o individuale ammorbato, amputandolo o eliminandolo tour court. 

In tale prospettiva e sull’onda emozionale suscitata dai recenti fatti di cronaca nera – alcuni di essi 
improntati al demoniaco e al bestiale – qualcuno è tornato a proporre la pena di morte per gli autori di 
crimini particolarmente efferati, tra cui quelli ai danni di bambini. La soluzione capitale seduce gli animi 
furenti, bisognosi, nei momenti di maggiore tensione, di sfogare la propria collera su un oggetto, special-
mente se tale oggetto è incarnato dal reo del delitto. È un po’ come l’intemperanza di cui sono preda (o 
forse lo erano in altre epoche di credulità e candore popolari) gli spettatori del teatro dei pupi siciliano, 
immedesimati a tal punto nel ruolo di giudici e giustizieri, da reclamare al termine dello spettacolo la 
marionetta di Gano di Maganza o di qualche altro “fetuso” traditore o quaquaraquà, per ridurlo in 
brandelli. Reminiscenze forse dei culti bacchici, veri e propri riti di omofagia. Solo che al posto del cer-
biatto rituale, dilaniato da mènadi e baccanti nel parossismo del tíaso, c’erano uno o piú burattini di legno, 
ferro e stoppa. Ebbrezza a buon mercato dei poveri, non ancora alloppiati da cinema, tivú e videogame.  
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Chi propone di aggiornare le liturgie dionisiache a scopo 
sacrificale, in cui si dovrebbero immolare stupratori, pedofili 
e torturatori di adolescenti, nonché assassini seriali e mostri 
antropofagi, fonda le sue convinzioni essenzialmente sul fat-
to che il reo da eliminare sia comunque un elemento umano 
altro da sé, appartenente cioè a una sfera genetica diversa 
dalla propria. In tal caso si toglierebbe di mezzo un fuorviato, 
potenzialmente recidivo, asportando dal tessuto sociale una 
forma estranea, un corpo mal riuscito. Si tratta perciò di una 
perdita che non riguarda il suo àmbito e che nulla toglie al 
patrimonio umano ritenuto valido. Procedimento comodo, 
che però non può cancellare l’appartenenza del condannato al 
contesto della comunità da cui lo si vuole escludere per sem-
pre. Il reo è comunque parte della società che lo espelle con 
violenza, la sua morte è un’amputazione del corpo sociale e 
la sua soppressione non può non essere avvertita come una 
lacerazione e un atto di ripudio. L’individuo legalmente elimi-
nato porta via un tassello genetico dal mosaico globale del-
l’umano. E la sua fine non pareggia in alcun modo il conto. 
Rimane una pendenza atroce, insanabile. 

Soltanto il prendere coscienza, sia da parte del reo sia da 
parte dei suoi giudici, della colpa e delle reciproche responsabilità materiali e morali, potrà condurre il 
colpevole al pentimento e il giudicante al perdono. Poiché soltanto la comprensione e la remissione po-
tranno colmare il vuoto e dissolvere il grumo di amarezze e dolore che l’azione criminosa produce in chi ha 
subíto il danno. E ciò essenzialmente perché chi si rende autore di un crimine non cessa in alcun modo di 
essere parte del consesso umano, e la sua aberrazione, genetica o deliberata, è specchio della natura sociale, 
delle devianze materiali che la società – un tempo circoscritta alla ristrettezza di un’etnia o di un riquadro 
geografico e ormai allargata alla dimensione universale – matura ed eleva a mandamento etico comune. 

Ma c’è un ulteriore e piú subdolo elemento di contraddizione nella condanna alla pena capitale: la con-
siderazione della morte quale deterrente estremo di ogni sorta di crimine, uno spauracchio davanti al 
quale l’uomo arretrerebbe, impaurito dalla dimensione ignota aperta alla sua mente e al suo spirito. Ma 
non è cosí. C’è una parte dell’umanità – e non poca a osservare gli eventi e le cronache di ieri e di oggi – 
che coglie della morte un’enfasi deleteria ma esaltante, una sorta di vertigine oscura che i Romani defini-
vano cupio dissolvi e i Greci tanatofilía, ovverosia un’attrazione fatale irreprimibile per la dimensione 
ignota, sebbene strettamente contigua alla pienezza della vita concreta. Accedervi solo per un attimo, in 
un delirio dei sensi, equivale, per questi temerari adrenalici, ad inebriarsi con le vacue effervescenze del 
metabolismo, lontane però da reali esperienze metafisiche. Chi si lancia dal grattacielo di Shangai alto 500 
metri e apre il paracadute a soli 150 metri o meno dal suolo, sa che mette in gioco la vita. Rischia cioè che 
il salto lo catapulti dal vuoto aereo a quello etereo della sfera ultraterrena. Lo fa tuttavia consapevolmen-
te, poiché tale azzardo gli attiva dentro valvole e registri ignoti ed esaltanti, che crede impossibile speri-
mentare nella dimensione normale dell’esistenza. E lo stesso vale per chi guida a fari spenti contromano 
su una strada trafficata di notte, per vedere e sentire la morte, tentarla oltre ogni limite. C’è chi la sfida in 
prima persona e chi sperimenta l’ebbrezza tanatòfila per mezzo di interposte persone, servendosi del 
rischio corso da altri per suo conto e procura. I Romani lo facevano attraverso l’ardire truculento dei 
gladiatori. Mors tua vita mea: il detto si attagliava forse meglio agli spettatori piú che ai combattenti 
nell’arena: il rischio che correvano serviva a suscitare nello spettatore, comodamente seduto in tribuna a 
sgranocchiare dolci e sfizi, la libidine ferale, l’esaltazione mortifera attraverso il sacrificio altrui. 

Quando si è trattato ad esempio, per trasferirci ai tempi attuali, di creare vie di fuga di massima sicu-
rezza lungo il tracciato dell’autodromo di Monza, cosí come di altre pericolose piste, gli esperti hanno 
ammonito gli organizzatori e gli ingegneri incaricati delle modifiche strutturali del tracciato, circa l’even-
tuale caduta di consenso e di frequenza da parte degli appassionati di corse e gimcane: togliendo il rischio 
estremo, riducendo cioè l’alea di incidenti letali, o comunque spettacolari, il pubblico avrebbe disertato le  
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gare e le manifestazioni ad esse collegate. Il brivido tanatogeno farebbe quindi parte, stando alle risul-
tanze, dell’essenza profonda di tali eventi. E chi non può assistere alla morte in pista, se la cerca nelle 
scommesse clandestine notturne, lanciando l’auto a folle velocità, in competizioni senza regole né 
pietà, vere e proprie sfide all’ultimo freno, verso il finale impatto contro un muro di cemento. 

Il deterrente della morte fisica non spaventa quindi il criminale incallito, anzi ne eccita la parte 
sadica e ludica. Semmai spaventa il mite individuo che, alieno dalla violenza, non ucciderebbe neppure 
costretto dalla necessità. Si ricorda a questo proposito che non tutti i superstiti dell’aereo caduto anni 
fa sulle Ande si ridussero all’antropofagia, e ci fu chi scelse di lasciarsi morire d’inedia. Come chi nelle 
guerre del passato ha preferito il plotone d’esecuzione alla connivenza con la strage. 

La scelta di procurare ad altri o a se stessi la morte fuori dalle leggi naturali, è atto incongruo e incon-
cludente, nemico dell’uomo spirituale. Poiché la morte interrompe, sempre e comunque, un processo di 
realizzazione individuale e di civiltà collettiva. Essa innesca inoltre meccanismi di propagazione a lungo 
termine. Il morire per violenza è come un frutto deiscente che si apre e rilascia germi venèfici, che si 
espandono, colmano l’aria, entrano nelle cellule degli organismi viventi, impregnano persino gli 
oggetti e i luoghi. La nostra storia è un riflesso permanente e remoto di tutti gli eccidi globali o indivi-
duali commessi dalle varie sovranità a livello nazionale, e dalle persone singole in àmbito privato. È uno 
spettro celato dietro ogni sorriso, risuona nei frastuoni di ogni festa o celebrazione. La morte ha posto il 
suo crisma nefasto persino sui rituali religiosi, nelle pratiche cultuali e sacrificali. Ha legittimato i governi, 
ne ha decretato l’imposizione sui popoli, omologando le tirannie col terrore, ha causato lo sterminio dei 
popoli aborigeni, gli inganni che la nostra intelligenza ha perpetrato per recidere le loro vite, la strage 
delle tribú ignare e innocenti. E se anche in loro era la morte e la strage, noi avremmo dovuto non perpe-
tuarne gli effetti, ma estirparne i geni malèfici. 

Diciamo allora che la civiltà del millennio appena iniziato, non riuscendo a darsi linee di condotta 
sublimative, ha fondato i suoi princípi esistenziali sulla filosofia della morte, il male estremo, coinvol-
gendo il corpo fisico, l’abito materiale dell’uomo, in questa letale strategia dissolutoria. Ma esiste un 
versante occulto di tale realtà, un retroscena esoterico di cui ci informa Massimo Scaligero e che rove-
scia completamente la funzione della morte, del decadimento della materia, epperò del corpo fisico 
dell’uomo, giustificandone il processo visibile nella dimensione storica e nelle implicazioni spirituali. 

«…Il cadavere minerale che sta nell’uomo, che lo obbliga ad esistere fisicamente sulla Terra, in realtà 
obbliga le forze interiori ad una continua lotta, perché egli possa vivere giorno dopo giorno, perché 
possa elaborare la materia fisica, perché possa mangiare, digerire, combattere le malattie. Tuttavia 
l’uomo pian piano cede, ed allora il cadavere trionfa e diventa finalmente la materia che è. Ma il male 
è lí. Il male è il fatto che questo cadavere condizioni la vita interiore. È il male della nostra civiltà, che 
non soltanto sostiene che il mondo è materiale, ma costruisce anche una scienza che è solo una scienza 
della materia, della materia fisica. …Coloro che oggi sopportano il male, e ne fanno uno strumento 
della loro azione, ne fanno una vita sociale, ne fanno una organizzazione, un sistema di vita, una poli-
tica, questi lavorano per il futuro. Purtroppo bisogna sopportare tutto ciò, ma il futuro va modificato e 
questa modificazione dipende dal fatto che vengano esseri capaci di vedere il retroscena. È questa la 
via d’uscita: la via della tripartizione, ma di una tripartizione che sia fondata sui fatto che degli esseri 
operino nel senso della trasformazione del male, ossia della risoluzione del cadavere»(1). 

Ecco quindi rivelarsi a noi la certezza che i recenti trionfi della declinazione trasgressiva di questa 
civiltà, come la Lega dei Pedofili in Olanda, i Parchi del sesso in Inghilterra, la liberalizzazione di alcool, 
droghe e giochi d’azzardo ai minori in età puberale, e altri simili tentativi di rimozione dei residui 
tabú morali, altro non sono che i colpi di coda del drago trafitto da Sigfrido. Cosí come i bagliori che si 
levano dai roghi orgiastici di Bacco, rappresentano gli ultimi stenti riverberi di fuochi crepuscolari di 
un cupo giorno angoscioso giunto alla sua fine, mentre già si avverte in cielo lo splendore aurorale di 
un mondo che nasce a nuova vita. Sono i segnali che inizia ad aprirsi la crisalide materica, e l’involucro 
corporeo che ha tenuto in ostaggio l’anima per troppo tempo si va dissolvendo. Dalla sua sostanza 
vischiosa, informe e deteriore, emergerà la creatura iridescente realizzata nell’Io assoluto, che griderà 
finalmente la sua appartenenza al Verbo e ne rifletterà la Luce, ne ripeterà melodiando il suono, annun-
ciando il tempo del mondo senza dolore, dell’uomo ricreato. 

Leonida I. Elliot 
 (1)M. Scaligero, Seminario Solare, in «Graal», Anno XXIII, N. 91-92, pp. 114-115. 
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Le riviene alla mente il giorno infausto 
e il messo che esitando riferiva 
la ferale notizia: «Mia Signora, 
non attendere piú che lui ritorni. 
Protesilao, tuo sposo, è ormai soltanto 
cenere e sabbia sotto il grande tumulo 
eretto dagli Achei sul lido frigio. 
Fu il primo a calpestare la battigia, 
proprio davanti alla città di Troia, 
ma subito una freccia, un giavellotto 
lo colpirono, cadde, e disumano 
Ettore lo finí con la sua spada». 
Le parole crudeli ancora echeggiano 
nel vuoto ombroso delle grandi stanze. 
In una, la piú occulta, irraggiungibile, 
c’è la statua di lui, calco di cera, 

fedele a riprodurre viso e forme. 
Lei stessa modellò quella scultura 
quando gli dèi, pietosi alle preghiere, 
richiamandolo in vita dall’Averno, 
le resero il marito per tre ore. 
Idolo inerte adesso la consola, 
amore che si avviva alla memoria, 
e per arcano vibrano alle dita 
le care membra, come fosse vero 
quel corpo, e la passione risvegliata 
divampa in lei scotendo carne e sangue. 
Ma Acasto, il re suo padre, vede e ordina: 
«Insano sortilegio, il simulacro 
deve bruciare insieme al maleficio!». 
E sulla pira che divora il sogno 
si getta Laodamía, con lui per sempre. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Medicina 
 

In tre passaggi voglio caratterizzare la potenzialità terapeutica dell’acqua. Il primo passaggio, di natura 
materiale, intende prendere in considerazione l’acqua nella sua reale composizione, sfatando il classico 
stereotipo: “è solo acqua fresca”, spesso applicato ai farmaci omeopatici. Nell’“acqua fresca” viene annegato 
ogni rispetto per questo elemento della natura, cosí rappresentativo della vita di ogni essere organico. 

L’acqua è un liquido del tutto peculiare: innanzitutto per la sua densità, che raggiunge il suo picco massimo 
a 4°C. Il che permette al ghiaccio, che si forma a 0°C, con una densità minore, di galleggiare sull’acqua e 
consentire cosí la migliore regolazione della temperatura e della salinità degli oceani per l’esistenza della vita.  

C’è un’altra caratteristica dell’acqua da mettere in rilievo: il suo calore specifico, cioè la capacità di assorbire 
calore, che è fra le piú elevate fra le sostanze naturali, e che raggiunge il suo massimo a 37°C: la temperatura 
tipica del sistema umorale dell’uomo. 

L’acqua non è solo H2O, come a volte viene sinteticamente ridotta in un’angusta formula chimica, bensí 
contiene una quadriglia di elementi chimici: l’idrogeno, un gas leggerissimo, responsabile della spinta ascen-
sionale e del calore, solvente delle sostanze immerse nell’acqua; l’ossigeno, presente in maggiori quantità nel-
l’acqua che nell’aria, è una sostanza necessaria alla manifestazione della vita; i gas disciolti nell’acqua; infine i 
sali minerali presenti in diverse concentrazioni.  

L’acqua è un mistero della semplicità, un enigma della fisicità. Il medico iraniano Batmanghelidj, imprigiona-
to ai tempi della “rivoluzione iraniana”, iniziò a curare con la semplice acqua alcuni carcerati sofferenti di 
gastrite, in mancanza di altri farmaci. Da allora ha sviluppato queste sue prime esperienze, mettendo in rilievo 
come il nostro corpo sia spesso assetato di acqua senza aver sete. I sintomi-spia di questa progressiva disidrata-
zione sono: l’ipertensione, la dispepsia e i dolori artritici; anche l’ipercolesterolemia segnala la stessa carenza. Ha 
cosí presentato il frutto delle sue ricerche sia su riviste mediche internazionali sia su libri, ora tradotti in italiano.  

L’acqua fresca rinfresca il corpo e la mente e, opportunamente depurata e rivitalizzata, contribuisce alla 
guarigione da vari malesseri. Come è possibile? A cosa è dovuta la sua forza terapeutica?  

Ora affrontiamo il secondo passaggio. Possiamo mettere in luce due distinte osservazioni. Da una parte 
Schauberger, un guardaboschi, che descrive il comportamento delle trote nell’acqua: esse volteggiano nel-
l’aria per alcuni metri, esercitando un’opposizione alle notevoli forze di 
una cascata. La trota cerca proprio il risucchio determinato dal vortice che 
si crea nell’acqua in movimento. Dall’altra parte, citerò le esperienze di 
cristallizzazione di varie sorgenti d’acqua eseguite da un ricercatore giap-
ponese, Masaru Emoto: le foto riportate nei suoi libri presentano costan-
temente l’immagine archetipica dell’esagono, la stessa che ritroviamo in 
diverse varianti nei fiocchi di neve. Quindi le forze di forma tipiche del-
l’acqua ricalcano, attraverso la segnatura esagonale, la forma delle cellette 
di cera dove viene deposto il miele dalle api, o ancora la forma di cristal-
lizzazione prediletta dai quarzi.  

La forma esagonale esprime la forza creatrice della luce, la sua kabala 
nascosta. Kabala deriva etimologicamente dall’antica lingua indoeuropea, 
matrice delle lingue europee, e significa appunto “forza creatrice della luce”.  Cristallizzazione dell’acqua di Lourdes 

Che connessione c’è fra l’acqua e la luce? 
Arriviamo al terzo passaggio. Chiedo aiuto ai versetti 3-6 della Genesi: «Dio disse: “Sia la luce!”. E la luce 

fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. 
E fu sera e fu mattina: primo giorno. Dio disse: “Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque 
dalle acque”».  

Una biologa, Enza Ciccolo, ha indagato a lungo sulle cosiddette “acque di luce”, cioè le acque provenienti dai 
luoghi dove la Madonna è apparsa. Con lo spirito tipico della ricercatrice scientifica, ha cercato di comprovare la 
frequenza in Herz di alcune acque mariane, considerate come “nastri magnetici assorbenti la luce”, e le ha messe 
in correlazione con alcuni distretti corporei. Ad esempio, ha scoperto una diretta corrispondenza fra l’acqua di 
Lourdes e l’ectoderma; fra l’acqua di Medjiugorie e il mesoderma; fra l’acqua di Montichiari (Bs) e l’entoderma. 
La luce creatrice si fa kama, dall’indoeuropeo: “dimensione gioiosa delle acque lucenti”. Ho fatto piú volte inte-
ressanti esperienze positive con l’utilizzo delle acque di luce, e posso confermarne l’efficacia terapeutica nella 
diatesi allergica e dislipidemica, coniugando le indicazioni del dottor Batmanghelidj nella pratica clinica. 

 

Angelo Fierro 
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AAAcccCCCOOORRRdddooo   
 

La sintesi di queste ore è la contemplazione che si fa azione. Una contemplazione che movendo 
dalla immobilità assoluta del contemplare, è perciò azione possente, rapida, penetrante. Non conosce 
contraddizione, non conosce inquietudine: è certezza della creatività di ogni suo momento, anche 
di quello immediato e provvisorio: è sempre la sua eternità in moto. È sicurezza assoluta, è calma 
di scelta e di fulmineità senza sosta. È purificazione sottile, assoluta, riposo nella purità di profondità, 
liberazione sublime e silenziosa, donazione senza limite, comunione salvatrice, ripresa della intelligenza 
divina e del coraggio della sua manifestazione. 

Tutto questo nelle ore convulse, ore fatidiche per il mondo, che è un mondo di cadaveri auto-
matizzati e chiamati alla folle lotta reciproca da una carica sfrenata di istinti. E c’è una scienza 
della giustificazione di tale carica di istinti. Occorre l’oasi di quiete, per sopravvivere e redimere, 
reintegrare, rinnovare: occorre il distacco e la visione serena, lo sciogliersi e lo sparire, il non essere 
presi, per poter aiutare, salvare. Essere in stato di equilibrio e di chiarezza, cosí da non rispondere 
alle cose terrene con le reazioni dell’ego, ma secondo la necessità sovrasensibile. 

Passare dalla sfera “finita” all’assoluto, illimitato oceano senza sponde, oceano di Luce e di 
Beatitudine. Questa vince il destino umano: ogni residuo duale è il mondo della pena, dell’oscurità 
e dell’angoscia: se ogni contenuto può essere redento con l’integrazione del Logos, allora cessa il 
tormento e comincia la sicurezza della Beatitudine. La certezza 
della vittoria diviene corazza possente 
dell’anima: nulla piú può toc-
carla. Tutto è ripreso nel-
l’atto della comunione as-
soluta con il Logos che 
redime ogni ente e ogni 
evento. Tutto è completa-
to, redento, compensato 
del bene che gli manca, 
riempito del vero di cui è 
privo, rifornito della sa-
lute di cui difetta, tutto 
è reintegrato, riportato a 
uno stato di giustizia, re-
stituito al suo rango, ri-
sarcito della sua verità. Il 
male ritorna bene, il tradimento 
umano viene superato, la perfidia viene risolta, la gelosia, l’invidia, l’odio vengono affondati nel 
mare della forza ricreatrice. 

Nel segreto del Cosmo si prepara il Cibo di Resurrezione per le anime umane operanti secondo 
il Logos, per coloro che ritrovano il contenuto finale dell’esistenza terrestre, onde vogliono l’ener-
gia, il coraggio e l’impeto dell’azione interiore. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del novembre 1973 a un discepolo. 
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IIIlll   vvvooossstttrrrooo   ssspppaaazzziiiooo   
 

 
 

Ho inventato tante poesie nuove   
e insieme antiche, intrise di ricordi 
voglio parlare sempre in modo chiaro 
per la gente che ancora parla di cose. 
 
I giorni di ognuno carichi di pena 
il tempo luminoso della gioia 
che riscalda e fa vivere ancora 
l’uomo solo nel mondo che lo brucia. 
 

Camillo Righini 
 

  

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
 

  

Pensieri 
 

Il dolore 
è la saggezza 
incrinata 
che cerca Dio. 

 
* * * 

 

Le spiegazioni  
servono 
per chi 
le può capire. 

 
Elena Riccio 

 

Da I cavalli del Sole 
L’Autore Libri, Firenze 2000. 

   

   
   
   
   

Daniela Crivellaro
«Vita nello stagno»

     Passo di Sant’Antonio 

 
Dattiloriza, dolce concordia, 
e voi, ciuffi d’arnica spettinata, 
e macchie di umile veccia, 
variopinte impressioni 
ridenti tra i ciuffi di erba; 
tutto è un sorridere e un fiorire 
una vivente danza d’amore. 
 
 Carla Riciputi 

Ricordo 
di candida rosa 
 

in aurei riflessi 
di luce feconda 
 

risorge 
di santa Sapienza 
il Volto 
che dall’essenza muove 
 

e si disvela 
illimitata Presenza 
in questo pensiero intatto 
al suo primo bagliore 
 

vede 
nell’intimo essere 
le metamorfosi 
dimenticate 
di questa terra 
in un cosmo d’Amore. 

 

Mario La Floresta 

 

RRRiiiccceeettttttooorrriii   
 

 Poesia nel cielo, 
 poesia che vola, 
 poesia bianca in movimento sullo sfondo azzurro, 
 ed i ricettori delle parole assimilano meglio il senso
 dell’infinito.  

 
LLLeeeooonnnaaarrrdddooo   RRRiiicccccciiiooollliii  
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Respiro del mondo 
in ogni cosa: 
delle foglie 
il vento, 
alito gigantesco. 
Sospiro 
delle nuvole. 
Vibrazioni 
di Luce. 
 
 
 Lirica e dipinto di Letizia Mancino 

 

 

Di santità l’anelito 
sia sempre nel tuo cuore, 
alle stelle rivolgi lo sguardo. 
Sulla terra,  
dal Cristo redenta, 
poggia saldi i tuoi piedi:  
vertigine di altezze 
non ti prenda, 
l’umiltà sia la meta. 
Santifica te stesso,  
poi la terra 
che come madre tenera 
il tuo peso sostiene. 
Dona i pensieri alle stelle 
e dolci sentimenti 
espandi nel cosmo. 
Siano le azioni 
come gesti santi 
al mondo donati. 
Tutto sia angelico in te, 
nel Cristo dimora 
e insieme a Lui 
redimerai la terra. 
 

Alda Gallerano 

Disvoluzione 
 

L’annosa diatriba tra evoluzionisti e creazionisti ha di recente subíto
un ritorno di fiamma. A rinfocolarne i toni sono intervenuti curiosi e in-
spiegabili episodi di anomalie genetiche. Prima la cosiddetta sindrome 
di Adana, in Turchia, marcato esempio di quadrupedalismo, esseri umani 
cioè che camminano carponi su mani e piedi. Deficit genetico, degrado
cellulare, mutazione cromosomica o malattia mentale? Mistero fitto. E 
poi, a rendere piú intrigante e sospetto il fenomeno, ecco un’altra sindro-
me appena rilevata nelle isole di Réunion e Mauritius, al largo del Mada-
gascar. In lingua malgascia, la misteriosa quanto allarmante patologia è 
stata denominata chikungunya, ossia “la malattia dell’uomo piegato”. 
 
La sindrome piú strana, 
stando alle informazioni, 
vede l’uomo di Adana 
camminare carponi. 
Ma nuove pandemie 
letali quanto rare, 
dicono le Agenzie, 
le portano zanzare 
tipiche delle isole 
chiamate Mascarene. 
Chi ci va per il sole 
corre rischi nel gene: 
una specie di lue, 
subdola e virulenta, 
lo fa piegare in due, 
le difese gli annienta. 
Ma forse all’uomo eretto 
preda ormai del venale 
non nuoce alcun insetto  La sindrome di Unertan: gli “uomini quadrupedi”
oriundo tropicale:  
prono ad ogni bassezza,  
cova in se stesso il male: 
si piega… e non si spezza. Egidio Salimbeni 



L’Archetipo   Luglio 2006 12 

 

Esoterismo 
 

 

Nel precedente articolo (L’Archetipo, giugno 2006) sono state presentate indicazioni aventi i tratti 
generali e piú semplici del lavoro interiore dei discepoli della Scuola. 

Nel volume Indicazioni per una Scuola Esoterica sono consultabili i cosiddetti “esercizi principali” in 
quanto fatti stampare da Rudolf Steiner come documenti generali della Scuola per i Membri. Questi 
esercizi sembrano discostarsi dalla norma delle discipline immaginativo/meditative, poiché vengono 
coadiuvati da una respirazione controllata e caratterizzata da una prolungata sospensione del respiro. Il 
tanto sembra contraddire quella indipendenza dalla corporeità fisica sottolineata negli scritti dello 
Steiner. Si avverte nelle note degli stessi curatori una sorta di contenuto imbarazzo che, a mio parere, 
all’operatore spoglio dal pregiudizio di come debba o non debba essere la vasta messe delle discipline 
esoteriche e fedele all’aureo principio del “post laborem, scienza”, dovrebbe essere del tutto estraneo. 
Viste le innumerevoli conferenze dello Steiner che coprono l’intero campo dell’umana ricerca, si è 
portati a pensare (a esigere!) che la spiegazione agli esercizi sia un qualcosa di dovuto. Ma cosí non è. 
Il Dottore, coerente all’Occulto, ha dato ai discepoli esercizi accompagnati sovente con frasi di questo 
tipo: «Il contenuto le diverrà chiaro con la pratica continua». Non ci avviciniamo neppure al vero esote-
rismo se portiamo verso di esso l’infondata presunzione del piccolo uomo esteriore che vanta diritti su 
tutto e pretende di comprendere “tutto e subito”, anche con l’Infinito spirituale. Vero è l’opposto, ossia 
una seria disponibilità a subordinare il proprio essere comune alle condizioni della Scuola Occulta. Se 
qualcuno trova ciò impossibile o ripugnante può sempre mantenersi lontano e vantarsi liberamente 
d’essere rimasto schiavo degli istinti e delle molte schifezze che in lui sono padrone dell’anima. 

Il “pranayama”, nell’accezione moderna, svolge due funzioni, entrambe estranee allo Spirito:  
a) come educazione ad una respirazione completa per un recupero di salute e benessere; 
b) come calmante per il pensiero psichico, cioè per il pensiero che sembra prodotto dai nervi e dal 

cervello e che, in verità, segue il destino di questi. 
Le respirazioni date negli esercizi da Rudolf Steiner esigono in primo luogo una rafforzata attività 

di coscienza (concentrazione immaginativa), inoltre possiedono una peculiarità, che per quanto ne so, 
fuori della Scienza dello Spirito fu intuita dal solo G. Meyrink: la sospensione del respiro come sospen-
sione dei comuni processi vitali o quantomeno della brama di vita (l’ego è l’espressione cosciente di tale 
brama). Questo vale soprattutto per gli “esercizi principali” (Io sono, Esso pensa ecc.) in cui la medita-
zione avviene in assenza prolungata d’ossigeno e, in maniera meno drastica, negli esercizi che seguono, 
sostenuti dalla mediazione immaginativa dell’essere vegetale, polare e contrapposto alla condizione 
umana. In ambedue i casi si opera con l’anidride carbonica al rovesciamento della coscienza ed alla 
costruzione del “corpo spirituale”. Il livello discorsivo è estraneo a un tale lavoro interiore. Posso 
aggiungere a queste minime riflessioni quanto rispose Rudolf Steiner ad una presumibile domanda di 
A. Meebold riguardante le pause del respiro: «Il senso del trattenimento del respiro le sarà dato se lei 
orienta il suo pensiero nella direzione seguente: il processo dell’incarnazione terrestre è pensato tramite 
il respiro polmonare; la direzione verso lo spirituale esterno deve allora, per mezzo di esercizi, percorrere 
alla rovescia questo processo ecc. ecc. Naturalmente con ciò il pensiero è solo suggerito e dunque la 
prego di pensare oltre» (lettera del 1906, senza indicazioni precise). 

 

Indicazione di disciplina per la mattina (Berlino, 15 agosto 1906): 
 
«Cominci la sua meditazione mattutina con 
Esercizio del respiro.  
Prima di iniziare i respiri regolati dall’esercizio, si immagini con la massima vivacità una pianta, da 

lei ben conosciuta. Deve essere conosciuta in ognuna delle sue parti, sicché l’immagine possa essere 
molto precisa. Tenga questa immagine come l’unico contenuto della coscienza davanti all’anima du-
rante gli 8 respiri successivi. 

Ora faccia come segue: 
Inspirazione – Trattenimento del respiro – Espirazione  

cosí che le proporzioni degli intervalli di tempo corrispondenti siano 
1 : 4 : 2 (secondo il sentimento). 
Dunque, se l’inspirazione dura 2 secondi, il trattenimento del respiro è di 8 secondi e l’espirazione 

dura 4 secondi (qualora non potesse prendere questi respiri uno successivo all’altro, può compiere 
respiri normali frammezzo a questi, se l’immagine della pianta non viene interrotta). 
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Durante l’inspirazione e la prima metà del trattenimento del respiro, mediti contemplando la pianta: 
 

Tua Morte – Mia Vita. 
 

Nella seconda metà del trattenimento del respiro e durante l’espirazione mediti: 
 

Mia morte – Tua Vita. 
 

(Il senso di queste parole verrà da se stesso, 
progressivamente). 

Questo viene eseguito durante 7 respiri (completi). 
All’ottavo (respiro) cerchi, per quanto le è piú 

possibile, di trasferire la sua coscienza nella pianta 
stessa, in modo che si senta nella pianta, e se stesso, 
da fuori, solo come oggetto (come se lei fosse ve-
nuto fuori da se stesso e fosse davanti a sé); in tale 
condizione mediti, nei riguardi di se stesso, all’in-
spirazione e metà trattenimento del respiro: 

 

Mia Morte – Tua Vita. 
 

Dalla seconda metà del trattenimento del respiro 
e nell’espirazione: 

 

Tua Morte – Mia Vita. 
 

Questo solo una volta. 
Poi segue 
Vigoroso pensiero nel punto leggermente interno 

alle sopraciglia (radice del naso) e lí meditare: 
 

Io sono. 
 

Vigoroso pensiero all’interno della laringe e lí me-
ditare: 

 

Esso pensa. 
 

Vigoroso pensiero su braccia e mani e lí meditare: 
 

Essa sente. 
 

Vigoroso pensiero sull’intera superficie del corpo 
e lí meditare: 

 

Egli vuole». 
 

Un riassunto con particolare riguardo agli esercizi mattutini (Berlino, 23 marzo 1908): 
 

«Gli esercizi non sono ideati in modo che un giorno si smetta di farli, ma piuttosto che si continui 
sempre finché si giunge a quello che viene dopo. Ora sarebbe bene che lei continuasse a fare sempre 
nello stesso preciso modo gli esercizi del mattino e della sera come li ha ricevuti. …Molti misteri si 
nascondono in tali esercizi, che contengono Forze ottenibili tramite l’identificazione interiore con il 
contenuto durante tutto l’anno. Se lei ora sente come un indebolirsi delle forze, è solo un’apparenza che 
non ha particolari significati e che deve essere superata tramite energia. Particolarmente importanti 
per l’esercizio mattutino sono:  

 

1) Le 7 righe che lei conosce (Nei puri raggi della Luce ecc.);  
2) Le quattro meditazioni su “Io sono”; “Esso pensa”; “Essa sente”; “Egli vuole” in connessione con i respiri 

descritti (vedasi “Due esercizi principali dati in generale” in Indicazioni per una Scuola Esoterica).  
3) La parola di potenza che le è stata data (Io in me stesso, la forza in me, quiete dell’anima ecc.).  
4) La devozione all’ideale divino. 

 

Tra il punto 2) ed il punto 3) si ponga davanti la viva immagine di una pianta (immaginazione) e 
cerchi di sprofondarsi interamente nella rappresentazione su come l’uomo deve ringraziare la pianta 
per il suo essere. Questo si fa come segue: 
- inspirazione, con la visione della pianta ed il pensiero: 

 

Tua (della pianta) Morte – Mia Vita 
 

- poi trattenimento del respiro mentre si guarda immaginativamente la pianta; 
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-  quindi espirazione, con il pensiero: 
 

 Mia Morte – Tua Vita. 
 

- Si ripete tutto ciò per tre volte; poi si continua con: 
- inspirazione, ancora con la frase: 
 

 Tua Morte – Mia Vita 
 

- segue l’espirazione 
 

 Mia Morte – Tua Vita 
 

- poi si trattiene un poco il respiro (tre volte la lunghezza del tempo impiegato per inspirare). 
 Questo lo si ripete ancora tre volte. 
 Poi ci si pone nella pianta; con il pensiero ci si identifica con essa e si vede nel pensiero di sé come 

si fosse tutto un altro essere, e con questo: 
-  inspirazione con il pensiero: 
 

Mia Morte – Tua Vita 
 

- espirazione con il pensiero: 
 

Tua Morte – mia Vita 
 

- poi, ancora per una volta trattenimento del respiro. Durante l’esercizio si mantiene sempre in imma-
gine la pianta davanti allo sguardo interiore. 
 

Di sera, gli esercizi che le sono stati descritti. 
 

Gli esercizi accessori: concentrazione del pensiero, iniziativa nell’azione, equanimità, positività, 
spregiudicatezza, si ripetono in modo che quando sono stati terminati li si ripete sempre da capo; 
per un mese concentrazione del pensiero, poi un mese di seguito l’azione pura ecc., come sta descritto 
nei suoi Documenti. 

 

Se lei pratica questi esercizi, tutto andrà bene». 
 

Dai frammenti di uno scritto per la Scuola Esoterica (non realizzato; manoscritto non datato, 
numero d’archivio 3196/97): 

 

“La Scienza dello Spirito è il riconoscimento del Sé divino nell’uomo; ma molti pensano di essere 
teosofi poiché vedono il loro minuscolo sé come divino. 

 

La conoscenza di sé in molti casi non è altro che un egoistico rispecchiamento di sé. Diversi teosofi 
credono di riconoscere in sé il Sé divino; ma scambiano semplicemente il loro piccolo sé umano 
con quello divino. 

 

Tu vuoi scoprire il Maestro solo in te e non negli altri; come profondamente sei caduto nell’essere 
isolato! Non sai che il Sé delle Guide è il tuo stesso sé ?! 

 

Ci si dice: i Maestri si trovano dappertutto; è sicuramente vero, ma se tu non sei da nessuna parte, 
allora non puoi trovarli ovunque». 

 
Prima di chiudere questo articolo, vorrei rivolgere di cuore un appello soprattutto a coloro che si 

sono interessati con forza ai contenuti espressi in questa serie di note, e qualcuno già intuisce in cosa 
esso consista. Se le discipline trascritte hanno suscitato interesse ed entusiasmo, va benissimo. Ma se 
ciò andasse a indebolire in qualche modo la determinazione, l’energia ed il tempo dedicato all’essen-
ziale disciplina della concentrazione, sarebbe un disastro. Ho visto talvolta temperamenti “artistici” 
abbandonare la dedizione rivolta alla concentrazione per imbarcarsi in piú soddisfacenti meditazioni e 
naufragare pochi mesi dopo avendo (temporaneamente) perduto anche il piú elementare controllo del 
pensiero. Serve sincerità con se stessi, serve una sensibilità “sottile” per mantenere l’equilibrio animico 
tra il meditare e la concentrazione. Qui Evola aveva ragione: “la catena è misurata”. Sino ad un certo 
punto. Ma che non può essere superato con le fantasie sulle proprie capacità. Se questo non vi disturba 
troppo, vi chiedo di fare un favore a voi stessi: introducete il meditare nel vostro lavoro giornaliero 
con saggezza e prudenza. Senza sforzare, senza sfondamenti. La concentrazione esige una determina-
zione assoluta: essa non deve mai venir meno. L’intensità e l’attenzione è ciò che va coltivato per vedere 
oltre se stessi. E non è un modo di dire se si vuole davvero giungere da vivi alla realtà dello Spirito.  

 
 

Franco Giovi 
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Costume 
 

 
 

 
«Calder in the sky 

 

di Alexander Calder 
 

Un’opera che illustra in maniera 
esemplare l’instabilità, tema del 

I Festival della Filosofia 
 
 
 
 

 
 
 

Partita dai sofismi di Talete 
che riteneva l’acqua l’assoluta 
sostanza genitrice della vita 
e la natura un’anima vivente 
osservando la forza del magnete, 
la scienza filosofica è approdata 
ai brindisi di cocktail e champagne 
celebranti il simposio organizzato 
a Roma all’Auditorium della Musica. 
È il primo Festivàl del cogitare, 
con incontri, dibattiti, lezioni, 
spettacoli di musica e teatro. 
Sul filo conduttore che l’evento 
intendeva seguire, connotandosi, 
il Comitato, dopo intensa analisi, 
ha scelto un tema: l’instabilità. 
Ma essendo al passo con i tempi, ha impresso 
su manifesti, locandine e opuscoli 
“Instability”, secondo il lemma inglese. 
Intrigato, qualcuno ha chiesto lumi 
sul senso del convegno, vale a dire 
in quali modi e termini si attagli 
al vivere degli uomini di oggi 
il logo che qualifica il congresso. 
Le cose, ahimè, non sono tanto semplici, 
ha voluto spiegare un luminare 
genio di spicco alla kermesse pensante. 
E risalendo a Eraclito, passando 
per Hume, Voltaire, Cartesio e Anassimandro, 
l’emerito docente ha detto che 
occorre ritrovare punti fermi. 
Ha poi chiarito come una camicia 
pulita all’alba sia già sporca a sera, 
e le banane còlte ancora acerbe 
maturino col tempo e col calore, 
e il caffè nella tazza si raffreddi 
se non lo bevi subito, e i capelli, 
che erano folti in gioventú, diradino, 
segno che il corpo invecchia con l’età. 
Ma il decano dei prof, un certo Bauman, 

ha aggiunto che il problema di quest’epoca 
è la liquidità, che condiziona 
relazioni e consumi: tutto scorre 
e ci sfugge veloce, ci abbandona. 
Non abbiamo certezze del domani. 
E infatti ha scritto un libro, Vita liquida, 
sulla fluidità del nostro esistere. 
Era nel giusto il fisico Talete: 
il segreto è nel liquido. Chiedete 
a un giovane precario che lavora 
in un call center nonostante sia 
laureato con lode, guadagnando 
trecento euro scarsi, come faccia 
a diluirli sull’intero mese. 
Non è questione dunque di trovare 
stabilità e fermezza nel sociale. 
Il problema semmai è nel ristagno 
del liquido che ingorga banche e borse, 
e quando scorre bagna solamente 
orti e giardini esposti all’abbondanza 
del dio rotondo, mentre sfiora appena 
e umetta gli orticelli ricavati 
sulle pietraie dell’economia 
di sussistenza. Perciò il caro Bauman, 
piú che la Vita liquida, dovrebbe 
scrivere un nuovo libro e intitolarlo 
Liquido per la vita e consigliarlo 
ai cosiddetti gnomi di Zurigo, 
che giocano coi soldi del pianeta 
e decidono chi è povero e chi è abbiente. 
Magari farlo leggere ai colleghi, 
pensatori del cogito riflesso, 
che non sanno piú quale teoria 
sia la piú adatta a ritrovare il bandolo 
della matassa, e raddrizzare il mondo 
prossimo a collassare. È colpa loro 
se gira a vuoto questa civiltà, 
e pende, oscilla, instabile sul baratro. 
Un tempo edotti in scienze filosofiche, 
sono ora esperti in discipline idrauliche. 

 

Il cronista      
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Antroposofia 
 

Ci occuperemo ora di tre concetti che solo in apparenza fanno parte della speculazione filosofica, 
mentre in realtà appartengono alla stessa natura dell’uomo e segnano il corso della sua graduale 
evoluzione. Questi tre concetti fondamentali per la conoscenza dell’uomo, sono quelli di necessità, 
arbitrio e libertà. È inteso che trattando di questi difficili concetti, noi non vogliamo fare della 
filosofia speculativa, vogliamo all’opposto esercitare una conoscenza atta a penetrare nella viva e 
piena realtà dell’essere umano. 

 

1. Concetto di necessità 
 

Cominciamo prima di tutto a formarci un concetto di ciò che è la necessità. Osserviamo una pal-
lina da biliardo, una biglia, che corre velocemente sul tappeto verde. Perché si muove? Perché è 
stata urtata da una stecca. Questo urto determina in modo rigidamente fisico e matematico la 
velocità, la direzione, la durata del moto della biglia. Essa, ricevuto quel determinato colpo, tra le 
infinite velocità possibili, può assumerne una sola. Quella e nessun’altra. Similmente, tra le infinite 
direzioni possibili, può seguirne una sola. Quella e nessun’altra. Il movimento della biglia è quindi 
rigidamente determinato da un agente esterno. È assolutamente necessario che esso esista e che 
agisca in quel preciso modo affinché la biglia possa muoversi con quella velocità e seguire quella 
direzione. 

Questa è la forma piú bassa in cui appare la necessità. Si può parlare di necessità in questo 
senso, quando un qualsiasi fenomeno o processo del mondo ha bisogno per manifestare e svolgersi 
di un determinato agente esterno. Chiamiamo perciò questa prima forma di necessità, la necessità 
dell’agente esterno. 

Prendiamo ora in mano un seme e domandiamoci: che pianta può uscire da questo seme? Una 
sola, naturalmente, quella propria del seme. Se il seme è un chicco di granoturco, da quel seme 
non potrà uscire che una pianta di granoturco. Perché il granoturco venga all’esistenza è necessa-
rio un seme. Quello e nessun altro. Qui vediamo agire in modo assolutamente determinante non 
piú un agente esterno, ma un agente interno. Possiamo chiamare questa specie di necessità, la 
necessità dell’agente interno. 

Consideriamo dopo di che una figura geometrica, per esempio un cerchio. Sappiamo che questa 
è una figura curva, nella quale ogni punto della circonferenza è equidistante dal centro. Mancando 
questa precisa determinazione geometrica, il cerchio non potrebbe esistere. Perché si abbia un 
cerchio, è assolutamente necessario che ogni punto della sua circonferenza sia equidistante dal 
centro. Dio stesso, in tutta la sua potenza, non potrebbe portare all’esistenza un cerchio che non 
corrisponda a questa determinazione matematica. 

A questo punto dobbiamo far osservare che l’esistenza del cerchio è paurosamente concettuale. 
Il cerchio esiste solo nella mente dell’uomo come entità di pensiero. Perciò anche la determinazione 
matematica che si presenta come necessità assoluta della sua esistenza, è un puro concetto. 

Questa forma di necessità per cui un ente mentale non può sussistere che in un solo e determi-
nato concetto, possiamo chiamarla necessità del concetto. 

Dopo queste considerazioni semplici ed evidenti, dobbiamo inoltrarci in pensieri un poco piú dif-
ficili. Quando il modo e la forma dell’esistenza di un ente qualsiasi sono determinati dalla necessità 
di un agente esterno, interno o concettuale, si suole parlare di costrizione di leggi cosmiche, per cui 
sarebbe forzata tanto la forma d’esistenza di una pietra, di un animale, di un uomo e di un’idea 
nella mente di un uomo. 

Questo concetto è giusto. Anche un cerchio, pur avendo una forma d’esistenza puramente men-
tale, è forzato nel suo essere dalla legge del concetto. E ciò perché il concetto del cerchio non viene 
prodotto dal cerchio stesso, ma dalla mente umana. Facciamo però un’ipotesi ardita. Che cosa 
avverrebbe se fosse possibile a un cerchio di produrre da se stesso il concetto della propria esisten-
za? Avverrebbe che in questo caso puramente ipotetico la necessità della forma d’esistenza del 
cerchio verrebbe a coincidere e a confondersi con la libera volontà d’esistenza del cerchio stesso. 

Abbiamo quindi per asserto ipotetico una quarta forma di necessità, che possiamo chiamare ne-
cessità della volontà libera. 

È possibile questa forma apparentemente contraddittoria di necessità? Spinoza dice a ragione 
che è possibile solo nell’Essere Divino. 

Nel mondo tutto è necessità perché tutto proviene da Dio. Goethe disse: «Dove è necessità ivi è Dio». 
Nell’Essere Divino la necessità trova la sua apoteosi. Anche l’esistenza di Dio è necessitata, ma è 

necessitata da Dio stesso. Presso Dio la necessità diventa libera volontà eterna. 
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Prima di procedere oltre, riassumiamo in uno specchietto le quattro successive forme attraverso le 
quali passa e si eleva la necessità: 

 

 
 

• necessità dell’agente esterno; 
• necessità dell’agente interno; 
• necessità del concetto; 
• necessità della volontà libera. 

 

2. La necessità in relazione con la causa ed il fine 
 

Le forme di necessità che abbiamo ora accennate, intrecciandosi e sovrapponendosi nei piú 
diversi modi, reggono e determinano ogni essere o fenomeno dell’universo. La grande legge di 
necessità, osservata nel processo della natura, ci palesa che ogni fenomeno del mondo viene 
prodotto da una causa ed è diretto ad un fine. In tal modo causa e fine vengono ad essere le 
manifestazioni concrete della legge di necessità. Spesse volte questi due poli della necessità – 
causa e fine – si confondono tra loro. Cosí, per esempio, il seme è tanto la causa della pianta, 
quanto il fine del fiore. Si può dire che tutta l’esistenza sensibile si svolge entro i limiti naturali 
che vanno dalla causalità alla finalità. 

L’uomo stesso vive in questo cerchio fatale della necessità. La scienza afferma che l’uomo è 
un prodotto della natura. Il suo modo d’esistenza è quindi necessitato dalle leggi costrittive della 
natura. È immaginabile che un pesce possa vivere fuori dell’acqua? No di certo. La natura lo ha 
conformato per l’esistenza nell’elemento acqueo. Allo stesso modo l’esistenza dell’essere umano 
è determinata in ogni suo particolare dalle necessità naturali. Tutto quindi nell’uomo è necessità 
assoluta in relazione con il complesso naturale in cui è inserito. La natura agisce di continuo 
sull’uomo con la legge di necessità. 

 

3. L’arbitrio come eliminazione del fine 
 

Secondo talune concezioni filosofiche, perfino i pensieri e i sentimenti dell’uomo sono rigi-
damente determinati dalle leggi naturali. Il pensiero non sarebbe che il riflesso nell’anima del-
l’uomo della realtà esterna. 

Se queste concezioni fossero giuste, non sarebbero possibili l’errore e la menzogna. Vero è al 
contrario che fra tutti gli esseri del mondo, l’uomo è l’unico che si sia parzialmente distaccato 
dalla natura. Ora distaccarsi dalla natura non significa altro che allontanare da sé la costrizione 
della necessità. 

La vita interiore dell’uomo è ormai svincolata dalle leggi della necessità. L’anima non è certo 
uno specchio imparziale della realtà del mondo. Essa non riflette l’immagine vera, ma un’imma-
gine fittizia conformata non dall’oggetto reale, bensí dall’Io personale dell’uomo.  

Vediamo ciò con un esempio concreto. Un ufficiale superiore viene processato per sospetto 
spionaggio a favore del nemico. Si tratta di appurare s’egli sia colpevole o innocente; l’opinione 
pubblica si appassiona del fatto e chiede a seconda del giudizio che ogni singolo si è formato, 

 
Carmelo Nino 

Trovato 
 

«Le acque 
sognanti 

 
Piccolo 

Notturno» 
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un verdetto di condanna o un verdetto di assoluzione. Sarebbe da presumere che il giudizio 
dei singoli sia basato sui fatti, ma non è cosí. Difatti se fosse cosí, tutti i giudizi dovrebbero 
coincidere.  

Da mille menti dovrebbe uscire la stessa immagine della realtà, come mille specchi riflet-
tono in mille immagini uguali lo stesso oggetto. Invece i giudizi sull’ufficiale processato sono 
svariati come l’aspetto del cielo nel mese di marzo. Una signora dice: «Ha gli occhi troppo 
belli per essere colpevole». E un professore universitario: «Non può essere innocente perché è 
ebreo». 

Purtroppo io non invento il fatto, questo processo appartiene alla storia e questi giudizi 
sono stati realmente pronunciati. Ciò dà un’idea di quanto l’uomo si sia ormai allontanato 
dalla necessità divina. 

Ora noi dobbiamo chiederci: quali potenze hanno distaccato l’uomo dal grembo materno 
svincolato dalla grande legge divina della necessità? Dalla Scienza dello Spirito sappiamo che 
queste potenze sono rappresentate da Lucifero ed Arimane, i due spiriti oppositori che con-
trastano contro l’ordinamento divino del mondo. Per opera di questi due oppositori degli dèi, 
l’uomo è passato gradualmente dalla sfera divina della necessità alla sfera infernale del-
l’arbitrio. 

La necessità è unica perché viene da Dio. L’arbitrio è biforcuto, perché viene generato da 
Lucifero e da Arimane. 

Esaminiamo prima l’arbitrio luciferico e cerchiamo di acquistarci una comprensione del 
modo con cui Lucifero agisce nell’anima umana. Abbiamo già visto che i due poli della necessi-
tà sono rappresentati dalla causalità e dalla finalità. L’universo è ordinato secondo un piano 
divino prestabilito e tende ad un fine che trascende la normale comprensione dell’intelletto 
umano. Nel passato giace la Prima Causa divina e nel futuro è riposto il Fine Supremo divino. 
Tra questi due limiti scorre l’evoluzione secondo la legge della necessità. 

Lucifero spezza questa legge di necessità rinnegando il fine divino. Egli si avvicina all’uomo e 
gli dice: «Tendere ad un fine, è una fatica inutile. Il mondo non ha un fine. Il tuo fine devi essere 
tu stesso». L’uomo che soggiace a questa seduzione non accetta il mondo nella sua anima in-
tegralmente, ma accoglie in sé soltanto quella minuscola parte della realtà che soddisfa il suo 
essere egoistico. Cosí non il mondo reale viene a vivere nell’anima, ma i fantasmi illusori del 
piacere. L’anima dell’uomo che soggiace alla tentazione luciferica non contiene ciò che è vero, 
ma soltanto ciò che piace. Tutto ciò che non procura un immediato senso di piacere viene ri-
fiutato, respinto. Le conseguenze di tale fatto sono evidenti. Nell’anima si fa signora la menzo-
gna e nel mondo esterno vien posto un fitto velo davanti alla finalità obbiettiva delle cose. 

Per meglio comprendere ciò, osserviamo l’azione luciferica al suo apice massimo. Sappiamo 
che tutte le azioni umane sono dirette ad un fine. Cosí l’uomo costruisce ponti per poter varca-
re gli abissi o i corsi d’acqua, trafora le montagne perché i treni vi possano passare, eccetera. 
Ma un fanciullo che gioca con la rena di una spiaggia, perché costruisce i suoi piccoli ponti e 
le sue piccole gallerie? Questa domanda non trova alcuna risposta. Non c’è un perché al gioco 
del fanciullo. Il gioco si esaurisce nell’appagamento interiore che esso dà. 

L’arte è gioco portato in una sfera superiore. Dobbiamo considerare come una delle piú 
grandi conquiste dell’estetica moderna la scoperta dell’ateleologicità dell’arte. Se costruiamo 
un ombrello, lo facciamo con lo scopo preciso che esso ci ripari dalla pioggia, ma se dipingiamo 
un quadro, se scriviamo una poesia, non abbiamo di mira alcun fine. Nel creare opere d’arte, 
l’uomo non corrisponde ad alcuna necessità finalistica, ma obbedisce ad una pura causa inte-
riore che è il moto dell’anima. L’arte è in questo senso causa pura, causa in sé. Come tale è il 
massimo prodotto dell’azione luciferica. Lucifero spezza unilateralmente la ferrea legge della 
necessità, eliminando la visione del fine. Nasce cosí nell’anima dell’uomo la falsa impressione 
della libertà, la quale sorge dal fatto che una nuova forza viene data all’uomo, cioè la fantasia. 
Questa potente forza interiore viene a manifestazione solo quando l’anima sente se stessa come 
causa pura. È questa la grande tentazione luciferica: «Voi sarete simili agli Dei». 

La libertà luciferica è una menzogna. Lucifero dà all’uomo solo quell’arbitrio che elimina la 
finalità dalla realtà del mondo. 

   

Fortunato Pavisi  (1. continua) 
 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 22 aprile 1948.  
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Urbanistica 
 

Se ci si domanda quali siano, per qualsiasi epoca e qualsiasi condizione di civiltà, i piú generali campi di 
attività umana in cui l’interesse individuale trova riscontro o coincidenza nell’interesse collettivo, e anzi 
vi si fonde in modo che qualunque attività individuale vi possa rientrare, ci troviamo sempre a dover conside-
rare tre (e solo tre) grandi e distinte sfere di funzioni, ai nostri tempi non meno di quanto addietro nei secoli 
si indaghi attraverso i retaggi della cultura. Esse corrispondono rispettivamente 1. alle attività dello spirito, 
2. all’organizzazione delle relazioni umane in quanto tali, 3. alle attività economiche. 

Ora ci viene detto che Ippodamo tripartisce il territorio della città distinguendo un’area sacra da un’area 
pubblica e da una privata, ovviamente per come a quei tempi venivano intese le distinte sfere di interesse 
individuale e collettivo e vi si praticavano le varie attività. È ovvio che si tratta di qualcosa di simile a ciò che 
oggi chiamiamo “destinazione d’uso”, vale a dire distinzione di territorio con riguardo a funzioni e non di 
divisione del territorio, ché non avrebbe avuto senso allora come non ne avrebbe oggi. 

A proposito dell’area privata, è noto che, ancora ai tempi di Ippodamo, dell’economia come autonoma 
sfera di interesse non solo scientifico ma anche politico-amministrativo, non si mostrava ancora una nozione 
concettuale tanto vicina alla nostra che, se si vuole, comincia appena a delinearsi con Senofonte, con Platone e 
piú circostanziatamente con Aristotele; lo stesso etimo della parola: oiko-nomia = amministrazione delle cose 
domestiche, ricorda peraltro il vero e originario àmbito di pertinenza del concetto. La privata si configura allora 
come la sfera delle case, delle abitazioni, e per estensione delle famiglie che praticano e articolano le transazioni 
economiche, costituendo nel loro insieme il tessuto economico della comunità, che non può avere come sempre 
e ovunque altro polo che il mercato. 

La parte pubblica della triade è, certo, anche quella dell’agorà, del teatro, ma è soprattutto del bouleuterion e 
dell’areopago, evidentemente il luogo o l’insieme dei luoghi destinato alla sfera di attività piú specificamente 
politica, cioè veramente espressiva del significato piú ampio che si attribuiva all’amministrazione della polis. 

Sul fatto che nell’area sacra convergessero infine, esclusivi, gli interessi spirituali di tutta la cittadinanza – 
spirituali nel senso categoriale piú proprio – che fossero piú o meno sentiti come tali da ciascuno; che l’area 
urbana consacrata ad un dio dovesse comunque, esclusivamente, rappresentare o simboleggiare, nella suprema 
espressione del culto religioso tali interessi, non c’è equivoco. 

Stranamente (basti pensare soltanto al prestigio e al ruolo universale dell’Oracolo Delfico, che fungeva an-
che da tesoreria e centro di transazioni per un bacino 
geografico vastissimo, comprendente terre europee ed 
asiatiche) il versante finanziario degli interessi econo-
mici delle poleis e tra le poleis era piú contiguo alla sfe-
ra del sacro che alla sfera della politica in senso stretto. 

Ma per tornare alla tripartizione ippodamea, non è da 
credere che Ippodamo, fosse pure un pitagorico, l’abbia 
adottata per pura affezione verso il numero tre, né cre-
do che di una scelta come questa dovremmo limitarci 
a prendere atto e rubricarla quale un semplice e sin-
golare dato storico. Vi si può riflettere su, per scoprire 
se non abbia tanto seri fondamenti da poter suggerire 
qualcosa ancora ai tempi nostri. Alla luce di quanto ho 
prima accennato, c’è da chiedersi se questa triade non 
sia da considerare una invariante ideale del pensiero 
umano, di grande interesse per i problemi umani intorno 
ai quali verte l’ordine sociale e, in definitiva, anche 
l’assetto urbanistico delle comunità. Cioè se non sia 
capace, come tutte le vere idee, di rivelarsi in forme 
inesauribilmente nuove e feconde. 

Non è, infatti, che un’idea di tre funzioni non abbia 
aleggiato anche nel mondo moderno, perdendo tuttavia, 
e specialmente dal secolo XVIII in poi, quel nitore che 

  Planimetria di Mileto, secolo V a.C. il pensiero greco sapeva dare ai concetti, come gli scul- 
 tori di quell’epoca ne sapevano dare anche ai marmi. 
Il pensiero greco risentiva ancora della potenza immaginifica dei miti che popolavano l’unità del firmamento, 
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mentre molto del pensiero moderno va peregrinando entro una selva di propaggini, vale a dire di indirizzi 
scientifici e artistici, cercando per ciascuno, spesso inutilmente o con grande difficoltà, il ceppo dal quale 
dovrebbe assorbire la medesima linfa che nutre il caule della pianta e tutti gli altri rami. 

In altri miei scritti ho fatto cenno ad autori importanti dei due ultimi secoli, nei cui studi balugina la 
constatazione di una struttura triadica di fondamento. Per fare qualche esempio: negli Idealtypen di Max 
Weber (struttura, cultura, civiltà) in vari modi poi ripresi dalla scuola di Chicago; nell’americano John 
Friedmann (intellettuali, amministratori, imprenditori ) ed altri che non sto ad elencare, in alcuni con intenti 
meramente classificatori e sostanzialmente infecondi e in altri in forma meramente speculativa. Perfino 
Stalin sentí l’esigenza di sottolineare la tripartizione del decorso quotidiano della vita umana, dividendo per 
tre almeno le ventiquattr’ore del lavoratore (8+8+8, mi pare in Questioni del leninismo), ovviamente lontano 
da preoccupazioni che non fossero rigorosamente ispirate dal materialismo storico… 

Però in quegli scritti ho anche segnalato un pensatore che fu, tra l’altro, autore di opere architettoniche di 
qualche rilevanza e sulla cui opera pubblicai per una collana di architettura un volumetto illustrato. Quel 
pensatore ha non pochi estimatori e seguaci e, come architetto, anche tra gli architetti. Egli aveva identifica-
to fin dal 1917 gli aspetti non caduchi e veramente significativi delle tre funzioni citate per Ippodamo, 
senza bisogno di rifarsi a tradizioni o a precedenti filosofici e letterari, bensí semplicemente mettendo a 
nudo i problemi essenziali della contemporaneità con una penetrazione acuta ed originale, libera da sup-
ponenze accademiche e da ogni sofistica mascherata da teoria. 

Quel pensatore è Rudolf Steiner, nella cui sterminata opera di magistero, credo, si può pur scorgere 
l’intento di costruire il 
ponte ideale tra eredità 
primordiali della sapien-
za umana e gli orgoglio-
si vanti della nostra co-
noscenza “oggettiva”. 

In una serie di artico-
li e di appelli diretti al-
la cultura europea nelle 
tragiche circostanze del 
primo dopoguerra, e pre-
veggendo le piú fune-
ste vicissitudini che ci 
avrebbero poi travolto 
nel corso del XX secolo, 
egli mostrò quanto, per i 
nostri tempi piú che per 

  Rudolf Steiner e il primo Goetheanum   il passato, si potesse ri- 
 velare feconda la distin-

zione di ruolo di ciascuna delle tre funzioni, affinché nell’inscidibile unità di un corpo sociale potessero 
dispiegarsi appieno i grandi ideali (tre!) che, sappiamo, erano stati pur proclamati al mondo con la Rivolu-
zione Francese, liberté, égalité, fraternité, soprattutto (e questo è l’importante) nella sfera in cui ciascuno 
di quei grandi ideali trova la sua piena e totale giustificazione. Preciso che l’accostamento con gli ideali 
della Rivoluzione francese è mio e non di Steiner. 

In effetti però, se l’ideale della libertà è incontestabilmente da perseguire per ogni aspetto della vita indivi-
duale e sociale, esso può essere però realmente, e senza nessuna eccezione, sovrano solo nell’intima sfera 
delle attività spirituali. L’ideale dell’uguaglianza è altrettanto, e senza eccezioni, veramente imperativo e 
sovrano, nella sfera dei diritti e dei doveri di ognuno e di tutti, per ognuno e per tutti. Lo scomodissimo ideale 
della fraternità infine, che si preferisce tradurre con la parola solidarietà, con qualche attenuazione della 
responsabilità morale che è implicita nell’afflato della fraternità, dovrebbe regnare nella sfera del lavoro e 
della distribuzione delle ricchezze, cioè nella sfera delle attività economiche.  

L’enormità dei problemi sfiorati da questi accenni viene scansata con facilità se si applica a tutto ciò la 
targhetta dell’“utopia”, o piú benevolmente dell’“ideologia”. Si capisce che il tema della triplice articolazio-
ne delle funzioni è di portata tanto vasta da andare ben oltre l’interesse di un urbanista, il quale non deve tut-
tavia dimenticare mai che, seppure l’oggetto dell’urbanistica è l’assetto del territorio e l’ordine degli insedia-
menti, lo è naturalmente solo in rapporto alla sentita presenza dell’esistenza umana e delle attività umane,  
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percepite queste nel pieno significato che hanno per esseri umani e non per astratte unità statistiche. L’otti-
mizzazione di tale rapporto si commisura mettendo idealmente, per ogni caso, al numeratore o al denominatore 
una delle tre indicate dimensioni che caratterizzano la nostra umanità: la spirituale, la politico-giuridico-
amministrativa e l’economica. 

In un modello che può essere perfettamente adeguato alla complessità della vita moderna, relativamente 
all’organizzazione delle funzioni urbane, relativo ad ogni ampiezza di convivenza sociale (dal quartiere all’area 
metropolitana, alla città-territorio) possiamo tenere per ferma l’idea fondamentale cui si riferiva Ippodamo circa 
venticinque secoli fa, o che ispirava, con gli amministratori, anche gli architetti dell’era delle cattedrali. 

Non è che la tanto paventata e macchinosa complessità del nostro mondo contemporaneo costringa ad inari-
dire del tutto la fantasia di architetti e ingegneri: questa consiste nella capacità di escogitare nuove forme delle 
cose e nuovi rapporti tra le cose, con adeguata conoscenza delle leggi naturali (e magari anche artificiali) che le 
governano, e senza alterare soprattutto le leggi naturali se non a prezzo della rovina.  

Sarebbe pedante una interpretazione meramente funzionalistica di quest’idea della triplice articolazione 
delle funzioni. Ma la fantasia, che è il sale comune che condisce gli ingredienti della scienza come dell’arte, 
aiuta ad evitare le interpretazioni pedanti, come quelle che hanno guastato tante posizioni “teoriche” geniali o 
modeste, ma sempre unilaterali, elaborate dalla cultura architettonica e urbanistica dell’ultimo secolo: razio-
nalismo, funzionalismo, organicismo eccetera, ciascuna di esse giustificatissima e sempre giustificabile entro 
i propri limiti, ma rivelatasi poi fallimentare proprio per il non aver capito quei limiti. 

Se si parla di tre luoghi ideali i cui spazi architettonici siano caratterizzati per collocazione e forma, 
ciascuno per l’evidenza della precipua sfera in cui si esplica l’interesse che deve esprimere, specifico 
interesse partecipativo dei cittadini per il loro motivato incontro in sedi specifiche e qualificate, non si 
predica con ciò una teoria, o peggio un’utopia, ma solo l’esigenza che l’organizzazione delle funzioni nello 
spazio risponda all’organizzazione della natura umana. E sarebbe anche improprio parlare di aree come 
destinazioni d’uso del terreno, anche se forse nei piani di Ippodamo ciò poteva rafforzare e può ancora 
rafforzare il significato simbolico di ciascun impianto architettonico. 

Al posto dell’area sacra, o piuttosto della relativa funzione, la condizione di totale secolarizzazione in cui si 
trova oggi la nostra vita personale e sociale ci farà vedere piú volentieri l’area della cultura, assommando nella 
parola “cultura” le piú elette attività dello spirito in generale. Certo non si vorranno escludere, ma anzi si 
vorrebbero vedere meno architettonicamente banalizzate le sedi per i culti delle religioni, i templi, e ancor piú 
riconoscere alle scienze e alle arti, e soprattutto alla scuola, una dignità di tipo religioso e, in ogni caso, piú 
sostenuta di quanto sia un semplice e pragmatico allevamento di prestatori d’opera al sistema socio-economico.  

Tutti diranno che lo sanno bene, che è quanto di piú logico si possa dire, ma nella realtà l’educazione alle 
attività dello spirito in quanto tali (per dirla sinteticamente, all’antica, che sappiano orientare sulla distinzione 
di valore intorno alle idee universali del bene, del bello e dell’utile) non vengono considerate affatto quali 
dovrebbero essere: veri motori del progresso per qualunque delle molteplici attività umane, comprese quelle 
economiche. E mica sarebbe male, invece, se nelle parole “cultura” e “cultore” si accentuasse la radice “cult” 
comune a “culto”, significativa di un impegno responsabile di ordine spirituale, da infondere a cominciare dalla 
tenera età, e si desse centralità alla scuola, dissipando la pericolosa tendenza a vedere la cultura come un 
generico minestrone, piú o meno ridondante e attraente, di vagamente opzionale digeribilità. 

Al posto dell’area pubblica si parlerà qui appropriatamente di centro direzionale, perché vero centro 
direzionale, in quanto insieme di specifiche funzioni urbane, è luogo di svolgimento e di incontro, per 
l’interesse di tutti e di ciascuno alle pubbliche attività politiche, giuridiche e amministrative, e non eterogeneo 
miscuglio di cosiddetti “servizi”, quali che siano. Non mancherà certo l’intellettuale pedante a ricordarci che, in 
fondo, tutto è cultura, anche la politica, la giustizia e quant’altro, fino magari allo smaltimento dei rifiuti urbani, 
e che tali distinzioni risulterebbero alla fine ridondanti se non speciose, e non pensi che qui si distingua come si 
deve distinguere, per esempio, la filosofia e la teoria del diritto dall’esercizio delle attività forensi, come 
si distingue bene lo studio dei princípi di organizzazione degli spazi urbani (teoria) dalle concrete respon-
sabilità dell’ente che attua e amministra un piano regolatore, e cosí via esemplificando. 

In corrispondenza di quella che era per Ippodamo area privata, penseremo all’ottimizzazione strutturale 
dei rapporti tra le residenze e i luoghi di produzione dei beni e dei servizi, ai sistemi della loro circolazione, 
distribuzione e consumo, per loro natura privati anche quando gestiti dalla mano pubblica. Siccome la dimen-
sione economica è oggi dominante, quando non addirittura sovraordinata nella testa dei piú (politici, ammini-
stratori, urbanisti) l’“economico” nella veste di “statistico-economico” è forse l’unico dominio che viene esplo-
rato a fondo nello studio sistematico delle relazioni territoriali, ma dal punto di vista scientifico – senza contare 
l’emarginazione di ruolo dell’arte, come prodotto della fantasia di cui c’è sempre disperato bisogno – manca anche 
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Felix Schmidt:  «Galileo Galilei scopre le leggi del 
pendolo osservando le oscillazioni di una lampada  
nel Duomo di Pisa  in Illustrierte Chronik der Zeit 

 

qui, quasi sempre, un effettivo dialogo tra il metodo induttivo – quello di fatto privilegiato e imperante, per 
l’illusione che si possano ricavare vere idee dall’analisi di una grande quantità di dati numerici e dallo studio 
delle loro relazioni – e il metodo deduttivo – nel quale si determinano le finalità ideali da perseguire, per 
successivamente verificare, nei dati, le condizioni per cui si rende possibile la loro realizzazione, e in quale 
misura, e studiando per ogni caso la possibile ottimizzazione del loro rendimento. 

Con tutto il rispetto che si deve a Karl Popper, sono convinto che una notevole conquista dell’idealismo 
moderno sia quella di aver portato a bastevole maturità una nozione della storia, tutta, come storia con-
temporanea. E alla conclusione di queste mie considerazioni si potrà obbiettare che ho fatto un piccolo 
(atletico!) salto lungo uno dei tanti tragitti della storia delle idee, un salto di appena venticinque secoli, 
accostando tra loro oggetti solo apparentemente eterogenei e distanti. Ma non c’è altro modo di constatare la 
contemporaneità della storia, se non mirando a ciò che del pensiero umano permane malgrado i mutamenti e 
gli accidenti che vediamo scorrere in superficie, ed è perciò sempre contemporaneo. La storia appare storia 
contemporanea nel nocciolo essenziale di ciascuno dei suoi momenti. La contemporaneità appare vera 
nell’“idea che possiede l’uomo, mentre l’uomo s’illude di possederla”, come dice Hegel nelle sue bellis-
sime lezioni su Platone. 

È errore raccogliere i detriti del pensiero, quali sono le opere, come è l’opera di Ippodamo – di cui infatti 
non rimane nulla se non qualche incerta e pallida ombra di quel che pensava – e limitarsi ad accantonarle nel-
l’archivio delle notizie, delle immagini, delle illazioni fini a se stesse, senza cercar di scorgerne oltre il tempo 
l’intima e inesauribile vitalità. È ancora errore sottoporre a critica un’opera, come un pensiero dell’antichità, 
misurandolo con i moduli contingenti di un itinerario culturale conformizzato alle maniere di pensare del 
proprio tempo, come ha fatto per esempio Lewis Mum-
ford liquidando Ippodamo quale “mediocre economi-
sta” (addirittura, e chissà poi perché?), alla luce di una 
falsa nozione di progresso. Credo che il progresso si 
abbia proprio, e veramente, col cercare dovunque, e 
riconoscere, l’inesauribile vitalità dell’idea. 

Per esemplificare e semplificare vorrei portare un 
esempio che non c’entra niente con Ippodamo. Il per-
corso del pensiero lungo il filo di certi concetti – come 
quelli di “ritmo cosmico”, “tempo”, “pendolo di Gali-
lei” – permise a Huygens di inventare l’orologio, e 
dopo qualche passo, sullo stesso percorso, a un ame-
ricano dei nostri tempi di scoprire l’orologio atomico. 
Ci si deve accorgere che il seme del progresso è sem-
pre un’idea universale, o un concetto, che si può 
manifestare in ogni momento, sia all’homo sapiens sia 
all’homo faber, in infiniti modi: in quel caso l’idea di 
ritmo. Ora pare che l’aggirarsi del pensiero tra con-
cetti ed idee universali stia diventando addirittura anti-
scientifico, e si abbia addirittura paura di usare la 
parola universale! 

La triplice articolazione delle attività umane, quale 
si ritrova in nuce nell’opera di Ippodamo, e quale si può 
ponderare anche oggi, e anche in chiave urbanistica, 
può essere considerata il risvolto piú significativo di 
ciò che di lui rimane, tanto significativo da non aver 
perso affatto attualità. In realtà, se ci riflettiamo su, 
vediamo che l’idea trinitaria in sé è cosí universal-
mente umana da essere il fondamento strutturale del-
l’essere umano stesso, in quanto come essere umano trascende con ciò stesso la sua animalità. Nessun animale 
appare cosciente di vivere perché dotato (dagli dèi, dalla natura?) di una struttura interiore uni-trinitaria, che 
è unica garanzia della sua dignità di essere umano: struttura articolata in pensiero, sentimento, volontà. 
E dunque l’urbanistica, come l’architettura, non deve dedicare meno attenzione a queste componenti struttu-
rali dell’essere umano di quanta ne dedichi alle necessità dell’essere, l’uomo, anche un animale socievole. 
 

Vittorio Leti Messina (2. Fine) 
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Mail da Furbonia 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu 
Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, 
invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2004/giu04/maildafurbonia.htm.  

 

Andrea di Furia 
 

 

Carissimo zio Malacoda, 
sono perplesso! Nonostante le continue prove di un’ottusità crescente e 
dilagante dei gruppi umani a noi sottoposti, mano a mano che ci avvici-
niamo al fatidico terzo millennio, da quando si è intensificata l’azione di 
disturbo del Nemico per controbattere le congiunzioni astrali a noi favore-
voli, sto cominciando a sospettare di tutto e di tutti. Non mi sento affatto 
tranquillo. Questa nostra pedante fatica, questa nostra cosmica volontà 

tignosa e pervertitrice è… sufficiente? È sufficiente ad impedire a quei poveri esserini, ancora cosí 
incompleti, di capire ad esempio che gli organi dei loro sensi sono un atanôr in cui il solve et coagula 
alchèmico delle impressioni percepite diventa interiormente un processo creativo ad un livello supe-
riore? Sempre piú, mano a mano che mi accingo ad approfondire il tema della mia vexata quaestio 
individuale (“I sensi dell’uomo: problemi od opportunità?”) mi appaiono evidenti… soltanto i problemi! 
Meno male che nella loro beata ottusità sognante le nostre bramate vittimucce ancora non cono-
scono il senso della vita, o del benessere… quel senso inconscio che prima fa stare bene la nostra 
cavietta nello spazio, ossia la fa stare progressivamente a suo agio nel corpo fisico appena acquisito, 
e poi nel tempo, dandole la sensazione di essere al proprio posto nella sua biografia temporale, ossia 
in sintonia con tutti gli eventi del destino, positivi o negativi che siano. Meno male, lo ribadisco con 
forza, che siamo intervenuti noi, pesantemente, per ottundere le forze imitative del bambino con le 
piú astruse e ‘spockkiose’ teorie pedagogiche – affinché si potesse provvedere alle sue necessità esi-
stenziali e al tempo stesso trascurarlo nell’essenza – irritando cosí fortemente questo basilare senso 
della vita, per il momento ancora tanto antropologicamente sottovalutato. Altrimenti oggi in tutte 
quelle culle potrebbe già essere immessa una rivoluzionaria inclinazione alla tolleranza attiva. Ma è 
per questo che ci siamo attivati noi! Noi della Furbonia University, a che il suo ambiente familiare e 
sociale fosse tutto… meno che calmo, tranquillo e devoto. A questo proposito, grandi sono i meriti 
di nonno Berlicche per come ha allevato la classe politica moderna, soprattutto rendendola attenta 
al continuo battibecco polemico, alla menzogna professionale, all’avversione ideologica verso la con-
troparte, agli eccitanti ribaltoni bipartisan, al compromesso favorevole alla propria parte, meglio se 
alla propria tasca… giustamente sempre a discapito degli amministrati, illusi prima e poi gabbati!  

Questi ultimi cosí, ormai impotenti e inchiodati al litigioso presente, non giungeranno mai a 
quell’atmosfera tanto distruttiva e pericolosa, per noi, in cui possano sentirsi tranquilli e fiduciosi, e 
pensare al loro futuro evolutivo spirituale-materiale. Quando poi la nostra piccola vittima entra 
nell’età scolare, basta suggerire ai maestri un eccesso di pedagogico zelo, nel senso di caricare i 
bambini di quest’età di compiti da fare anche a casa (“Perché altrimenti svolazzano troppo di fanta-
sia... e poi cosí aiutiamo i genitori a tenerli buoni”, eccetera eccetera), per vederli impallidire.  

Quei buffi educatori non si sono ancora accorti che infanzia e vecchiaia sono vasi comunicanti, 
che un carico eccessivo di attività intellettuale, quando le forze spirituali sono al lavoro per model-
lare il fisico ereditato, vuol dire cinquant’anni dopo ad esempio (per quello stesso bambino ora di-
ventato un adulto maturo) una “inspiegabile” arteriosclerosi garantita. Fortunatamente ai nostri 
pedanti pedagoghi appare eminentemente astrusa e críptica, perché fondata su una piú moderna 
concezione della Legge di reincarnazione e karma, l’indicazione decisiva (data purtroppo da qualche 
agente del Nemico sfuggito inaspettatamente alla puntigliosa interdizione a gamba tesa dei nostri 
servizi segreti) che nel bambino non convivono solo pensiero e volontà, ma un pensiero che è al 
tempo stesso vecchio volere e un volere che è al tempo stesso giovane pensiero. Sopra questa beata 
ignoranza nonno Berlicche mi deliziava spesso (con raccapriccianti raccontini della malanotte) su 
quanto velenoso alzheimer, parkinson ed altre devastanti patologie e follie demenziali delle nostre 
vittime, durante la vecchiaia, siano dovute a quella pedagogia materialistica e accademica a senso 
unico. Cosí ignorante, anche solo intorno alle piú semplici correlazioni legate al ritmo, in fisiologia 
occulta. Lui per primo l’ha gagliardamente sponsorizzata – come sai, zio, attraverso una spiritualità 
scientifica opportunamente deviata in senso aristotelico arabizzato che peraltro, paradossalmente,  
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è il trend che va per la maggiore proprio in quell’assopito Occidente che vede l’Oriente come “fumo 
negli occhi” – in quanto tale pedagogia materialistica non può considerare l’uomo ciò che in 
realtà è: ossia un “tutto” unico! La nostra beata caviuccia non si vede affatto per quello che è 
realmente: un vero e proprio grande vaso comunicante, addirittura anche al di là delle categorie 
di tempo e spazio cui si è pavidamente arrestato il suo èmpito conoscitivo. Bensí, piuttosto, sepa-
ra se stessa… ossia separa l’identico individuo (bambino, adulto ed anziano) in compartimenti 
stagni. E se qualcuna delle nostre vittime passa indenne da questo nostro pedagogico vaglio, 
ebbene... la banda dei Draghignazzo Boys della Furbonia l’attende al varco: attraverso l’uso nefa-
sto delle nuove tecnologie (la televisione o i giochini elettronici) che la lobby cugina della Fanatic 
University cerca a tutti i costi, nelle riforme, di far anticipare durante il periodo infantile, per 
ottenere il massimo del danno possibile. Inducendo il cervello dei giovanissimi a lavorare meno, si 
otterrà uno splendido sviluppo inappropriato delle loro capacità cognitive.  

In soldoni, zio... i quindicenni ad inizio del terzo millennio saranno meno “svegli” rispetto a quelli 
della fine del secondo. Geniale, vero? Ma per il nostro integralista tecnologico, Ruttartiglio, è solo un 
letargico e timido inizio per dotare l’umanità di organi per vedere l’elettricità e il magnetismo. Infat-
ti, con gli organi sensoriali conoscitivi attuali (quelli biologici) che al momento ne vedono solo gli 
effetti, le nostre leccorníe animiche non possono danneggiare direttamente i propri simili, e con 
l’educazione graduale possono ancora, qualora si manifèstino istinti e bassezze, vincere queste 
forze inferiori e progredire verso quelle superiori. Viceversa, con quelli “innovativi e cibernètici” 
che lui e la sua tribú sponsorizzano (perché non si può proprio fermare il progresso!), le nostre 
bramate caviette avranno direttamente, oltre all’opportunità di vedere l’elettricità e il magnetismo, 
anche la possibilità di uccidere e far ammalare gli altri. Certo che qui Ruttartiglio ha ragioni da 
vendere, zio, ma propriamente non gli vuole entrare in quella cornutissima cervice che la fretta è 
figlia del diavolo! Infine, cosí dicono i malèfici testi che ho consultato questa volta in trasferta 
proprio nell’infernale biblioteca della Fanatic, deve inoltre intervenire anche lo scatenamento 
dell’istintività sessuale, pilotato attraverso la manifestazione appropriata dell’aspetto esclusiva-
mente biologico. Qui, a mio parere, la demoniaca collaborazione della tribú tecnologico-mediatica 
di Vermilingua con i colleghi stilisti della Fanatic Fashion sta dando i suoi migliori frutti avvelena-
ti. E prodighiamoci pure noi, dico! Affinché nessun Agente del Nemico li renda mai attenti al fatto 
che un tale congresso corporeo, privato dell’incontro anche dello spirito e dell’anima, è solo un 
fatto meccanico della brama. Brama che come tale s’impone all’anima e la porta a contrarre vincoli 
o nodi tendenti alla loro soluzione sotto forma di negativo destino. Infatti, senza questo sottofondo 
cosí sottilmente distruttivo delle loro corporeità sottili, che li riduce ad essere automi spaccatutto 
irresponsabili (specie se posti alla guida della civiltà attuale), noi stessi ci ritroveremmo insoppor-
tabilmente sminuiti… addirittura degradati dal prestigioso rango di bramosi pastori, malèfici e 
rampanti, di questi promettenti barbari antisociali. Saremmo, ahinoi, avviliti: ridotti ad essere 
frustratissimi tentatori da strapazzo di individui disgustosamente altruisti e per di piú socialmente 
responsabili. Capaci persino di mettere ordine nel loro Karma… e in quello dei loro amministrati! 
Mi fa rabbrividire il solo ipotizzarlo, zio. Ma proprio ora sono convocato da quell’odioso di Sua 
Boriosità isterica e debbo chiudere. E qui mi ricollego alle tue ultime precisazioni via mail: forse 
stai cercando di depistare o bypassare la censura degli Agenti del Nemico... nelle cui mani sei 
consegnato? O sono essi stessi che stanno cercando attraverso te di minare la mia tignosa 
determinazione, la mia mefistofèlica motivazione verso una diabolica carriera di successo, semi-
nando in me sospetti e dubbi? È proprio logicamente sostenibile, a seguito di quanto mi sembra 
di comprendere da certe tue criptiche e fumose allusioni, e qui ritorno alla mia torturante vexata 
quaestio individuale, che di per sé, dalla stessa teoria conoscitiva dei 12 sensi se ben compresa, 
l’uomo possa addirittura avere l’opportunità di pervenire alla soluzione del problema sociale? È 
davvero ipotizzabile un simile disastro per i nostri futuri olocausti umani, oggi cosí bene ad-
dormentati nel sottobosco di una civiltà da cui candidamente si auto-escludono, in cui sono 
solamente poveri schiavi (oppressi e schiacciati da istituzioni partorite da un’ormai obsoleta 
concezione ‘salvifica’ dello Stato unitario onnipervasivo) e tuttavia definiscono se stessi ‘liberi’ 
cittadini e democratici? Civiltà peraltro cosí catastroficamente promettente che per contro noi, qui 
alla Furbonia University, vogliamo gagliardamente esportare in ogni angolo disponibile del loro 
grumetto di polverina planetaria! E nonostante queste premesse, zio, debbo forse poter prendere 
in seria considerazione la disastrosa ipotesi che, attraverso una prassi educativa adeguata e 
contemplante la loro natura spirituale, le nostre appetitose caviette potrebbero giungere addirit-
tura alla concretizzazione nella vita sociale di quanto anche i miei occhi astrali vedono come 
fumo penosamente irritante?... alla concretizzazione della mia ‘bestia nera’? (se permetti il bisticcio  
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terminologico inopportunamente in uso presso le nostre inconsapevoli prede)… ossia della depra-
vata e innominabile Tripartizione dell’organismo sociale?!? Se dovessi sospettare che la nostra 
docile e ignara vittima designata possa pervenire, diversamente da quanto ci assicurano le nostre 
infernali Intelligence, a ritenere possibile la sperimentazione nel concreto di queste perniciosissime 
idee del Nemico; se addirittura si giungesse fino alla malaugurata e prometèica messa a punto di 
istituzioni che separano coscientemente la politica dall’economia, l’economia dalla cultura e la 
cultura dalla politica... sarebbe terribile! Tu sai bene, zio, quanto ci siamo brutalmente sbattuti 
per sponsorizzare il “Principe illegittimo di questo mondo” mentre risuonavano le parole del nemico 
tese a smascherarlo: “Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”.  

E come si fa a non parlare a questo proposito di nonno Berlicche e dei Draghignazzo Boys! 
Quanto si sono dati da fare perché le nostre vittimucce piú profondamente religiose venissero 
sedate nel loro genuino buon senso, affinché non riconoscessero mai la sua impronta distruttiva 
piú caratteristica e distintiva: ossia il mescolare ciò che è esteriore-politico con ciò che invece è 
spirituale-sovraterreno! Oggi nessuna delle nostre succulenti leccorníe animiche si allarma piú 
quando lo Stato, ossia un’organizzazione meramente terrena, vuole diventare il portatore della vita 
religiosa, della pedagogia e della cultura. Anzi, le masse lo considerano addirittura sacrosanto e 
giusto, tiè! Pensa che la nostra Intelligence prevede addirittura che non si allarmeranno in futuro 
nemmeno quando lo Stato vorrà diventare unitariamente (slap) anche il portatore della vita eco-
nomica. Ora gli Agenti del Nemico sanno benissimo, loro, che per gli uomini la Politica ha relazione 
sana solo con ciò che, tra nascita e morte, è meramente terreno; cosí come la Cultura ha rela-
zione con l’area del sovra-sensibile ed è in sano rapporto con il mondo prenatale per la vittoria 
sulle forze dell’antipatia e dell’avversione; mentre l’Economia, pur avendo relazione di fatto con 
l’area del sub-umano, è in sano rapporto evolutivo col mondo del post-mortem per sviluppare forze 
di simpatia e di collaborazione. Per questo, loro, insistono tanto molestamente a mettere in luce la 
necessità per l’uomo di sviluppare un rapporto cosciente col suo prossimo attraverso una consa-
pevole strutturazione trinitaria dell’organismo sociale! Ma le nostre belle vittimucce addormentate e 
indifese, però, da quell’orecchio non ci sentono proprio, tiè! Capirai, zio, li abbiamo effervescen-
temente ossessionati quanto basta con l’unitarietà onnipervasiva dell’organismo statale e al 
massimo i piú progrediti verso la strada della perdizione iniziano a percorrere appena adesso la 
conflittualissima e bramatissima, per noi, bipolarità. Altro che la deprecatissima Tripartizione 
dell’organismo sociale! Eppure mi chiedo, zio, è mai possibile che una siffatta fortuna a senso 
unico vada a favorire cosí smaccatamente  le nostre infernali e ingrifate coorti del malaffare? La 
caduta rovinosa della loro civiltà attuale è davvero cosí sicura? Certo sarebbe un disastro totale 
poi, per i miei ambiziosi sogni di gloria, se tali istituzioni fossero configurate all’interno di uno 
Stato “tripartito”, ossia garante delle autonomie delle tre aree, in modo che queste ultime possano 
dinamicamente autoregolare e contrastare cosí la reciproca tendenza alla prevaricazione dell’una 
sull’altra, come avviene inevitabilmente nell’attuale Stato unitario onnipervasivo. A questo propo-
sito (e le spettacolari nerbate sulla schiena degli increduli Ringhiotenebroso e Farfarello lo hanno 
energicamente inculcato a tutta la classe), i nostri pedantissimi tutor precisano che per l’unita-
rietà onnipervasiva dello Stato è totalmente indifferente se la sua forma è una dittatura, una 
democrazia, una oligarchia, una federazione o una confederazione di Stati, etc. Ah, che afròre 
mefítico... lo Stato unitario onnipervasivo. Eccolo, dunque, il subdolo marchio di fabbrica del 
“Principe illegittimo di questo mondo”! E grazie alle loro ideologie e superstizioni, ce l’hanno tutti 
sotto il naso e nessuno se ne accorge, tiè!  

Tuttavia zio, lo confesso, spesso m’invade il timore molesto che se l’impulso degli Agenti del 
Nemico trovasse riscontro e séguito... la mia antítesi non potrebbe resistere a 
questa catastrofe annunciata! La strutturazione trinitaria dell’organismo sociale, 
infatti, contiene ciò che inevitabilmente impedirebbe sul nascere… Fiamme del-
l’Inferno, peggio! Contiene proprio ciò che bloccherebbe la realizzazione malèfica 
di quello stato di guerra preventiva, di quella infernale giustizia infinita che tanto 
impulso e bramo per questo quinto eòne post-atlantideo... Uh! Vedermi ridotto 
a spalare carbone per l’eternità, semplice minatore infernale di serie B, 
invece che acclamato e pimpante Top Manager della tentazione globale... 
Ebbene, zio, la sola desolante immagine di tutto ciò getta me nella piú cupa 
e abissale disperazione! 

 

Il tuo sospettosissimo nipote 
 Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
   

Quella concezione del mondo che ha come suo fondamento la Scienza dello Spirito potrebbe venire distur-
bata come in un incubo se, con serietà e in verità, questa stessa concezione dovesse venire in contrasto con le 
avvedute esperienze della ricerca delle scienze naturali, quella ricerca che nel corso dell’ultimo secolo, ed in 
particolare modo nel diciannovesimo secolo, ha conseguito cosí grandi e benèfici risultati non solo nel campo 
della conoscenza, bensí anche in quello del progresso in generale. La cosa dovrebbe agire in special modo in 
maniera oppressiva se questa Scienza dello Spirito si ponesse in contrasto con un ramo della ricerca delle scien-
ze naturali appartenente a quelli relativamente piú giovani e che per la sua peculiarità, e a causa dei suoi com-
piti, è adatto non solo a stimolare l’interesse umano nel senso piú profondo della parola, ma anche a schiudere 
delle prospettive su ciò che chiamiamo il divenire del nostro pianeta, inteso come il divenire di quelle creature 
che popolano il nostro stesso pianeta. Questo giovane ramo della ricerca delle scienze naturali è la geologia, 
quella scienza che particolarmente dal secondo terzo del diciannovesimo secolo – ma anche prima – ha preso 
uno slancio tanto potente e che, nonostante le grandi questioni di cui dovremo parlare e che sono rimaste aper-
te e che tali ancora rimangono, ha conseguito importanti risultati. Oggi ci occuperemo principalmente di porre 
di fronte alla nostra anima la relazione con cui la Scienza dello Spirito deve stare con la geologia e rispondere 
alla questione: nel senso della Scienza dello Spirito che ha posto sempre come base queste considerazioni, 
quanto ha da dire quel ramo del sapere, la geologia, sulle questioni della nascita, del divenire generale, e dello 
sviluppo della Terra e dei sui esseri viventi? 

Qui dapprima dobbiamo in breve porre di fronte alla nostra anima quali siano i metodi e quale sia la pecu-
liarità della ricerca geologica. È certamente noto che la geologia deriva le sue conoscenze dal nostro suolo, e che 
da ciò che trova all’interno del nostro stesso suolo trae le sue conclusioni su come probabilmente sia nato il 
nostro pianeta e come esso si sia trasformato. Si sa pure che quando apriamo il nostro suolo – per esempio nel 
caso di costruzioni ferroviarie, nelle cave di pietra, nelle mi-
niere – abbiamo l’occasione di studiare gli strati piú profondi 
della nostra Terra, ponendoli in relazione con i relativi conte-
nuti rocciosi con le loro particolari inclusioni, con la conse-
guenza che questi strati si mostrano diversi da quelli su cui po-
siamo i nostri passi, diversi dalla superficie esterna. Però, anche 
all’interno di questa superficie il terreno si dimostra a sua volta 
diverso nelle piú svariate maniere qualora lo facciamo oggetto 
di indagine, ponendolo in relazione con la sua natura rocciosa e 
con il suo carattere minerale. Ed è ben poco noto che appar-
tengono alle ricerche piú interessanti quelle che si riferiscono 
agli strati della superficie terrestre che indicano chiaramente un 
carattere tale da darci la possibilità di dire quanto segue: il 
materiale che copre il suolo era originariamente sciolto nel-
l’acqua, o altrimenti era posto sotto la forza dell’acqua, era stato 
cioè in tempi passati trasportato dall’acqua. Vediamo ancora 
oggi come i fiumi portino lontano e poi depositino in altri ter-
ritori quei corpi rocciosi che si raccolgono nel loro materiale de-
tritico. Vediamo come il terreno venga ricoperto di tali depositi. 
Nello stesso modo abbiamo cominciato a pensare che in tempi antichi si siano accumulati depositi su depositi. 
Su un deposito nato in tal guisa dobbiamo immaginarcene un altro posto al di sopra che alla ricerca si mostra 
portatore di un carattere diverso dagli strati inferiori. Cosí la nostra Terra mostra a strati il suo materiale detritico 
di diverso carattere. Non è naturalmente difficile a dirsi che quegli strati che giacciono sopra debbano essere i 
piú giovani e che sono stati depositati dagli accadimenti piú recenti della nostra Terra e che tanto piú a fondo 
abbiamo l’occasione di scrutare all’interno del suolo tanto piú arriviamo agli strati che sono stati depositati in 
tempi sempre piú antichi e sono stati ricoperti da quelli piú recenti. È poco noto che in questi strati della nostra 
Terra troviamo ogni tipo di inclusioni, che secondo l’occhio clinico del presente derivano dal fatto che alcuni 
animali e alcune piante, morendo, sono stati trascinati via assieme all’acqua e ai minerali, venendo sepolti in ma-
niera naturale, e si trovano ora là, all’interno del materiale detritico, piú o meno mutati dal resto degli esseri 
preistorici. Non è difficile pensare di dover supporre una certa relazione fra un tale strato di materiale detritico 
e le inclusioni animali e vegetali che sono all’interno. Tuttavia non ci si può immaginare che sull’intera superfi-
cie terrestre gli strati piú giovani si siano deposti cosí semplicemente su quelli piú antichi. Deve essere chiaro 
che talvolta gli strati piú antichi, riconoscibili dal loro carattere, si depositano fin sulla superficie, perché nel 
corso dello sviluppo terrestre questi strati si sono deposti sconnessamente, si sono accatastati sovrapponendosi, 
si sono voltati verso l’alto ecc., in modo tale che la geologia non ha facilità ad affermare in ogni singolo caso 
come uno strato sia giunto a depositarsi su di un altro. Tali questioni possono venire qui solo accennate. 
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In ogni caso occorre prescindere dalle irregolarità sopra citate e accettare il fatto che gli strati della Terra con i 
loro immagazzinamenti siano a disposizione dei geologi, che questi traggano le loro conclusioni sull’aspetto 
della Terra quando non era stato ancora depositato lo strato superiore e quando ancora non vi erano ulte-
riori strati piú profondi giacenti al di sotto ecc., e che non ci si possano formare rappresentazioni sul-
l’aspetto nei tempi passati della nostra Terra a partire da tali considerazioni. 

Ora è noto in generale che gli strati superiori – i piú recenti del nostro materiale terrestre – mostrano 
inclusioni di esseri viventi, animali e vegetali, piú evoluti, e che tanto piú perveniamo a strati piú profondi 
quanto piú raggiungiamo i resti di esseri viventi piú imperfetti di quelli che oggi siamo abituati ad annoverare 
fra i generi e le specie inferiori del regno animale e vegetale. Quando giungiamo in un certo modo agli ultimi 
strati della nostra superficie terrestre, che sono sempre ricoperti dagli altri strati, giungiamo al cosiddetto 
“strato cambriano” del nostro sviluppo terreste, e qui vediamo come fra i nostri esseri viventi animali vi siano 
inclusioni di quegli animali che erano ancora invertebrati. Negli strati che giacciono sopra, e che cosí la 
geologia è giustificata a porre fra gli strati piú recenti del divenire terrestre, troviamo animali vertebrati. 

Pare cosí che la geologia fornisca una piena conferma di ciò che oggi le scienze naturali sanno con altri 
presupposti, e cioè che nei processi evolutivi della nostra Terra gli esseri viventi si sono sviluppati lentamente 
e gradatamente da forme imperfette a perfette. E se gettiamo uno sguardo allo strato cambriano, la sedimenta-
zione inferiore, ed immaginando che tutti gli strati superiori non erano ancora sorti, dovremmo pensare che 
nelle epoche piú remote erano soltanto presenti esseri animali inferiori invertebrati e che questi fossero i 
primi progenitori di animali non evoluti che hanno trovato poi sepoltura e sono stati depositati negli strati in-
feriori del materiale roccioso. Dobbiamo immaginare che questi esseri hanno avuto dei discendenti, che 
questi discendenti forse si sono trasformati con altre condizioni, subentrate successivamente. Vediamo poi 
nello strato piú prossimo, che è quindi il piú recente, comparire animali che, in un certo contesto, hanno in 
sé già formazioni scheletriche. Avvicinandoci agli stati piú recenti vediamo comparire specie animali sem-
pre piú perfette, fino ad arrivare agli strati del terziario, dove vediamo che già sono presenti i mammiferi, ed 
agli strati piú recenti di quelli del terziario in cui appare l’uomo. 

Sappiamo che oggi vi è un modo di rappresentare le cose che pensa semplicemente che gli animali inferiori 
vissuti nel periodo cambriano hanno avuto discendenti, di cui una parte è rimasta com’era ed un’altra ha conti-
nuato ad evolversi fino agli animali vertebrati e cosí via dicendo; in modo tale dovemmo spiegarci il comparire 
di animali piú perfetti negli strati successivi, piú recenti, cosicché gli esseri viventi piú semplici ed imperfetti, 
animali e vegetali, si sarebbero perfezionati gradatamente. Questo fornirebbe un quadro proprio chiaro dello 
sviluppo graduale della vita e di ulteriori fenomeni della nostra Terra, come se si mostrasse all’occhio di un os-
servatore in grado di guardare ai milioni e milioni di anni che la geologia ha calcolato per questi eventi. E per 
condurre di fronte alla nostra anima come sono i metodi ed i modi di ricerca, si deve accennare a quanto se-
gue. Se per esempio si osserva come, ancor oggi, certi strati vengono depositati nel corso di tanti anni dai de-
positi fluviali o simili, e si misura l’altezza del suddetto strato in maniera tale da conseguire una certa misura, è 
da dire: in tanti anni si è depositato un tale strato, e di conseguenza è possibile calcolare la durata del deposito di 
tali strati come se considerassimo il presupposto che le condizioni fossero come lo sono oggi. Da qui provengono 
i piú diversi numeri, a seconda dei diversi calcoli che i geologi fanno. È inutile dilungarsi sul fatto che vi sono del-
le contraddizioni, perché chi conosce queste contraddizioni saprà che non devono essere di alcuna importanza, 
anche se sono talvolta realmente forti e si aggirano in milioni di anni registrati fra i singoli ricercatori.  

Se presentiamo tutto ciò, abbiamo un quadro di come si siano riflessi, secondo i punti di vista della geologia 
(come sono considerati nel tono in cui è stato descritto ciò che è stato detto oggi), i fenomeni nella nostra evo-
luzione negli ultimi milioni di anni. E la geologia ci costringe ancora a presupporre a questi eventi altri ancora. 
Perché tutti questi strati, che contengono inclusi resti di esseri animali, giacciono, in una certa misura, su altri 
tali da affiorare sino alla superficie rompendosi un passaggio sugli strati depositati e formando montagne, 
divengono cosí visibili. In tal modo le rappresentazioni della geologia conducono al fatto che tutti i resti di 
strati della nostra Terra, che riportano ad esseri viventi, riposano su altri strati che ci indicano, per cosí dire, 
un’era precedente a tutto ciò che vive. Infatti la composizione di questo strato inferiore e piú antico della no-
stra superficie terrestre ci mostra che, quando nacque, la vita come è oggi – per lo meno secondo le rappresen-
tazioni del presente – in un certo senso non poteva essere attiva sulla nostra Terra. Allora la geologia si sente 
indotta a dire che lo stato piú inferiore deve la sua nascita ad un processo igneo all’interno del quale è im-
possibile pensare ad un qualsiasi tipo di vita; in questo modo la geologia ci riconduce allo sviluppo del-
l’evoluzione della nostra Terra in cui i piú antichi tipi di roccia ed i minerali si sono formati, in una certa misu-
ra, da un processo igneo ed in cui, piú tardi, i piú recenti strati che avevano resti di esseri viventi si sono depo-
sitati attraverso altri fenomeni. Per mezzo di eventi accadimenti che si sono verificati quando la Terra si era già 
raffreddata, irradiando il suo calore nell’atmosfera, fu possibile la vita. Tutto ciò ha condotto a pensare a 
processi di tipo chimico-fisico che non possono venire descritti nel particolare.  

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino il 9 febbraio 1911, O.O. N° 60, tratta dal ciclo Risposte della 
Scienza dello Spirito alle grandi questioni dell’esistenza.           Traduzione di Paolo Perper. 
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Considerazioni 
 

Sostenere il pensiero? Nota bene: non un pensiero, ma il pensiero, come facoltà generale. 
E perché ? Si può sostenere un’azione, un sentimento; si può sostenere anche un’opinione, o una specifica 

idea, ma.... sostenere il pensare in sé, a che servirebbe? Il pensare, come insieme delle attività intellettive, c’è; 
c’è già; non ha bisogno di supporti; se la cava benissimo cosí com’è. O no? 

Preferirei analizzare la questione; potrei sbagliarmi. Cioè potrei pensare sbagliato, o sbagliarmi nel 
pensare; una di queste due cose. Non si sa mai. Un conto è dirsi : «Questo è ovvio; non vale la pena di 
pensarci su». Un’altro è: «Accidenti! Avrei dovuto pensarci a fondo!». L’ovvio è una soglia piuttosto labile, 
e spesso la si oltrepassa, in entrambe le direzioni di marcia, senza avvedersene. 

Mi accade molto spesso di dover riformulare la domanda d’apertura. Forse perché prendo per buona la 
prima che sale a galla e diventa facile preda; solo in seguito, e nemmeno sempre, mi accorgo che essa 
rimanda ad un’altra, o ad altre rimaste in profondità. Chiedersi perché sostenere il pensiero è chiedersi: 
«Ho fiducia in quel che penso?». Il che porta ad un’altra richiesta implicita, ed altrettanto importante: 
«Posso dire di credere in me stesso?». 

Se si risponde con un NO chiaro e netto, l’indagine minaccia di durare per l’eternità. La stessa risposta, 
invaliderebbe qualsiasi risultato, ammesso che ad un risultato si arrivi; in definitiva tornerebbe a proporsi 
come nuova ipotesi, e cosí via di seguito. Se si è invece convinti totalmente (o anche solo parzialmente, 
basterebbe questo) che la facoltà pensante umana sta a base di tutto, si può passare ad una fase successiva. 

Quanto vale il pensare? Potrei ragionare per anni, ma indico brevemente il risultato conclusivo allo stato 
attuale, visto che sono sempre previsti gli aggiornamenti: 

 

1. tutto ciò che è stato fatto dall’uomo, si è originato, per prima cosa, dalla facoltà del suo pensare; da un 
qualcosa svoltosi prima di tutto nella sua testa, e solo dopo portato in azione. 

2. tutto ciò che invece l’uomo ha trovato come bell’e fatto (universo, terra, vita fisica e psichica) non è certo 
originato da sue capacità mentali. 
 

Tuttavia non posso tralasciare una relazione essenziale che risulta in modo inequivocabile dal confronto 
tra 1. e 2., ed è la possibilità (la pongo come ipotesi di lavoro, non pretendo di piú), una forte possibilità che 
come l’uomo ha adoperato il pensare per fare delle cose a livello suo, cosí ci sia (o ci sia stata) una intelli-
genza sovraumana che abbia creato tutto il resto a livello cosmico. 

Questa sarebbe fantascienza, o comunque sembrerebbe rientrare in una delle tanti correnti “creazio-
nistiche”; il pericolo c’è, ma non me ne faccio un problema. Ciò che mi attira e mi fa intravedere la portata 
di una tale possibilità, è la continua e sempre piú stretta connessione tra il pensare dell’uomo quando viene 
rivolto al cosiddetto extraumano, e quel che si dice comunemente “il creato”. Se questo creato non è 
dell’uomo, se nessun pensiero umano può dirsi capace d’averlo generato, se non ci sono legami, rapporti, 
relazioni con l’universo intero – dalle nebulose piú distanti alla pietruzza che sento sotto il piede – com’è 
che questo panorama macrocosmico si lascia penetrare di continuo dal pensiero dell’uomo, dai suoi proces-
si, dalle sue analisi e dalle sue strumentazioni? Com’è che si lascia svelare poco a poco, ma costantemente, 
col nostro progredire, e addirittura è fonte senza limiti di ogni nostro progredire? 

Lo so che anche le decifrazioni piú difficili e complesse si possono riportare alla logica corrente; ma 
perché? Perché chi le ha scritte usava un pensare analogo al nostro, e noi, decifrando, ci avvaliamo di un 
codice intellettivo analogo al suo. Altrimenti non si decifrerebbe mai nulla. O si ammette che solo due menti 
in sintonia possano colloquiare, anche se una è su un piano incredibilmente piú grande dell’altra, oppure, 
diciamolo subito, non possiamo ragionevolmente e scientificamente indagare quell’ammasso di fenomeni, 
fisici e non, che chiamiamo creato, o mondo del “già fatto”. 

Ci sono molti modi di capirsi tra gli esseri: il cane di mio cugino impazziva dalla gioia quando vedeva il 
padrone infilare gli stivali e imbracciare la doppietta. Ma non è questa la logica del discorso: io voglio dire 
che per svelarsi e riconoscersi reciprocamente come esseri dotati di intelligenza, deve esserci alla base la 
possibilità di ragionare sulla stessa lunghezza d’onda. Ed è l’essere uniti nel pensare che pensa. Non certo 
nei pensati, che possono essere i piú diversi; ma nel pensare, cioè nella facoltà comune di impiegare la me-
desima forza in un’operazione congiunta. 

A questo punto rivado a capo: perché sostenere il pensare? Perché se si abbraccia solo il mondo delle 
nostre creazioni, dei nostri “prodotti”, mentali prima e di scatola dopo, se si desidera rivolgere la nostra 
attenzione in modo esclusivo alle cose che hanno trovato la loro nascita in un pensiero umano, il pensiero 
“ordinario” (quello che si lascia impiegare senza problemi) è sufficiente. Sufficiente nel senso che può dare 
la sensazione, anche moralistica, di poter andare avanti cosí. 

Se invece si vuole, o si sente come richiamo irrinunciabile, riferirsi dalle profondità dell’anima alle vette 
dello Spirito, allora si comprende che quel pensare che ci ha dato le civiltà ed i relativi progressi, serve molto 
poco. Serve solo come anticipazione di quel che può accadere se la facoltà del pensare viene orientata in modo 
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completamente diverso. Ed è qui che entra in ballo il “sostenere”. Non che sia una gran novità; chiunque sa, 
e lo ammette, che per realizzare un pensiero bisogna volerlo intensamente, amarlo, proteggerlo, crescerlo e 
difenderlo. Difficile è applicare tali disposizioni interiori al pensare in generale. Si crede che Michelan-
gelo amasse le statue di marmo piú del marmo stesso; ma non è cosí. Solo da quel tipo di materia potevano 
discendere le opere che lasciano ancora oggi senza fiato appassionati e passanti. Sono certo che l’Artista 
amava quella pietra informe eppure “parlante” nelle sue mani. 

L’organo predisposto alla coltivazione dei sentimenti si chiama anima o psiche o, in modo da accontentare 
tutti, “interiorità umana”. Se questa non viene messa a punto, se non viene orientata sul pensare, non si verifica 
alcun potenziamento, e le due forze (squisitamente soggettiva la prima quanto oggettiva è la seconda) restano 
slegate; non riescono ad esprimere quanto potrebbero. Ma non c’è alcun obbligo di natura perché questa sintesi 
avvenga. O uno la trova perché intuisce la strada, intuisce il punto dove volere e destino si toccano, ne ravvisa 
la portata e il cambio di marcia che gli viene richiesto ora dalla sua stessa coscienza, oppure... si va avanti 
come prima: creando civiltà, progresso, utilità materiali, per poi distruggere tutto, e dalle macerie ricominciare 
il rompicapo della vita, intesa come 
sopravvivenza. 

Eppure mille fiabe, leggende e miti 
ci hanno parlato di una Principessa 
Dormiente, nascosta in luogo segreto e 
circondata da una cortina di fuoco, che 
la protegge da curiosi e ficcanaso; è 
interessante il particolare di questo fuo-
co, Der Lohen nella Tetralogia wagne-
riana: il dio che custodisce senza di-
struggere; il sacro fuoco protettore del 
segreto sepolto, sprofondato nell’oblio. 
Abbiamo dimenticato tutto, anche il 
senso di questi racconti. 

Nella liturgia cristiana esiste la Pen-
tecoste, e piú volte Massimo Scaligero 
ci ha narrato come tale festività riguar-
di esotericamente l’incontro del Fuoco 
con la Luce. 

Abbiamo una cultura letteraria ca-
rica di secoli, nella quale il pensiero, 
quello forte, intrepido, è stato attribui-   Gustave Doré:  «La Bella Addormentata» 
to, un po’ maschilisticamente, all’Eroe, 
al Principe Coraggioso, al cuore invitto del Risolutore, come Spada di Luce; e d’altro canto non poteva mancare 
la corrispondente polarità: il calore dell’anima, dei sentimenti, il grande principio ricettivo, la Sposa, la Vergine 
in attesa, la Bella Prigioniera, come Fuoco del Sentire. Non occorre essere D’Annunzio per intuire che dietro 
a questo binomio si nasconde uno dei piú fondamentali archetipi dell’umano: il ritrovare se stessi nella 
centralità del proprio divenire. La forza pensiero compenetrata (non dal nostro) ma dal “suo” sentire. 

Iside e Osiride, la retta e il cerchio, lo Yin e lo Yang, sono sempre proiezioni delle due polarità che ciascun 
essere umano porta in sé, senza nemmeno supporre la possibilità di potere lui stesso officiare, nella sua 
interiorità sentita come tempio, le nozze che le due forze, separate, attendono. 

Il mancato ricongiungimento è l’incompiutezza, l’alterazione, la malattia: è non comprendere come la vita 
stessa ci induca, ci suggerisca, a volte anche in modo pesante, di cominciare almeno ad accarezzare il progetto, 
di vedere come esso si ponga armoniosamente in linea con tutto ciò che sappiamo sulla vita e sul suo valore. 

Sostenere il pensare: a che pro? Per convalidare con il proprio sentire la forza pensiero che incessante-
mente crea. Per trovare ad ogni problema infinite soluzioni. Per ridestare dalla tomba ogni pensato e renderlo 
sempre piú pensabile. Per aderire con l’anima, già anelante per infinite cose, convergendola, ad una sola 
primaria mèta; e giurare in sé, sull’altare della coscienza, che quella sarà d’ora in poi la nostra Mèta. L’unica 
in cui Pensiero e Amore possono tornare a fondersi sul piano umano. 

È l’inizio di un’impresa, ed è la primavera dell’anima, se essa riconosce nella forza del pensare lo 
Spirito/Sposo che temeva d’aver perduto, o di non meritare. Ed io credo, perché voglio crederlo, che sia 
l’impresa per cui tutti, indistintamente tutti, abbiamo voluto, supplicato e preteso di essere qui. 

Questa impresa aveva un nome, e sicuramente ce l’ha tuttora; ma proferirlo, o scriverlo, o renderlo oggetto 
di argomentazione, è del tutto inutile. Sta ad ognuno di noi evocare dal profondo di sé quel nome e farlo 
risuonare nel silenzio della propria interiorità. 

Angelo Lombroni 
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   Oggi giorno le fonti di stress e di ansia nella vita quotidiana sono in continuo aumento; penso, ad 
esempio, alla paura del giudizio altrui, o alla paura di non trovare o conservare il lavoro. Sempre piú persone 
sono costrette da questi ritmi di vita a ricorrere allo psicologo ed allo psichiatra, perché vittime di psicosi di 
varia origine. Ad una ricerca su vari siti internet di informazione “alternativa” alle solite grancasse dei media, 
quasi sempre assoldati dalle multinazionali farmaceutiche, emerge una corrente di pensiero totalmente con-
traria agli psicofarmaci, secondo cui questi, comunque, causerebbero danni permanenti al sistema nervoso. 
Secondo voi è sempre cosí? O piuttosto sta alla capacità, morale e professionale, del medico che li prescrive 
indicare la giusta dose che possa guarire senza creare dipendenze? Una persona a me cara ha recentemente 
subíto sbalzi di umore ed un episodio giudicato “psicotico” con allucinazioni e confusione mentale; dovrebbe 
proprio evitare di assumere psicofarmaci in qualunque dosaggio? Ci terrei molto ad una vostra opinione.  
 

Francesco 
 

Pur non potendo entrare nel merito della malattia mentale vera e propria, valutabile solo dal medico, 
quanto a diagnosi e prescrizione delle terapie e dei rimedi da lui ritenuti necessari nel caso di gravi patologie, 
è necessario considerare il progressivo aumento nei tempi attuali dei danni al sistema nervoso, attribuibile 
può essere attribuito in massima parte al tipo di vita disequilibrata che si conduce in questa società materiali-
stica, altamente competitiva e conflittuale, dalla quale spesso le persone piú sensibili si sentono schiacciate 
e travolte. È auspicabile che la persona affetta da veri o presunti problemi psichici, o da confusione mentale, 
attraverso positivi rapporti umani, sia familiari che sociali, possa essere messa in condizione di recuperare 
quel clima armonioso indispensabile a una costruttiva conduzione della propria vita, dedicandosi alternativa-
mente, con tempi e ritmi ben scanditi, a impegni lavorativi esterni e a pratiche interiori, secondo, questo sí, 
un giusto dosaggio. 
    Ho un rapporto sbagliato con il denaro. Non dispongo di grandi entrate, ma nonostante questo, se 
guadagno una certa somma, la spendo velocemente in maniera futile e non riesco a realizzare niente di tutto 
quello che mi proponevo di fare quando ero a secco. Ho un lavoro di apprendistato, che odio, in uno studio 
legale. Vorrei risollevare la mia vita dal punto di vista spirituale, ma il problema del denaro mi assilla e mi 
toglie la voglia di andare avanti. 

Matteo Fois 
 

Ne I capisaldi dell’economia, Rudolf Steiner asserisce che «il denaro è spirito realizzato» e precisa 
che «nel momento in cui il denaro diventa disponibile per una persona, e quindi è posto al servizio dello 
spirito di questa persona, esso ridiventa un fatto concreto che opera nell’economia. Ovvero, nel denaro esplica 
un’attività economica lo spirito» E aggiunge che «il capitale è propriamente spirito realizzato, per cui al 
posto di “capitale” si può scrivere “spirito”». Con tutta la comprensione che possiamo avere per chi deve sotto-
stare a un apprendistato poco retribuito, non possiamo non notare che in questo specifico caso ben si applica la 
determinazione di Steiner, e quindi piú che di mancanza di denaro possiamo parlare di mancanza di spirito… 
  Amo la mia piccola città marchigiana, amo la mia terra e le persone che ci vivono, ma negli ultimi tempi 
tutto si sta guastando. Vedo ovunque trascuratezza, fretta, voglia esasperata di divertirsi a tutti i costi, mancanza 
assoluta di quella laboriosità che ha caratterizzato per secoli la nostra bella regione. Può l’antroposofia dare 
la ricetta per correre ai ripari? 

Letizia Sabelli 
 
 L’antroposofia non dà ricette collettive, ma individuali. Bisogna cominciare da sé, non giudicando il 
nostro prossimo, ma amandolo, ancor piú se non si comporta nella maniera corretta. Spetta a noi, che ci consi-
deriamo “nel giusto”, dare l’esempio, comportandoci nel modo in cui vorremmo che gli altri si comportassero, 
e che riteniamo il piú giusto e saggio. L’esempio del bene è contagioso alla stessa stregua di quello di 
un’epidemia: da persona a persona, trasformandosi da semplice iniziale emulazione in profondo e radicato 
convincimento. 
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   Essendo interessato all’antroposofia, e in particolare alla Tripartizione dell’organismo sociale, seguo 
sempre con grande attenzione gli originali articoli che pubblicate sulla vostra rivista, soprattutto quelli di 
Salvino Ruoli. Nel suo ultimo resoconto dagli “Annali del Terzo Millennio”, egli denuncia un fallimento della 
democrazia. In effetti, i risultati delle recenti elezioni politiche nel nostro Paese hanno confermato una tale 
crisi, espressa da una equiparazione delle forze contendenti, che ha provocato un sostanziale stallo del potere 
e una sterilità di governo effettivo. Le forze – si fa per dire – vincitrici, già si propongono di annullare quanto 
fatto dal precedente governo, e da parte loro i perdenti si preparano ad impedire che i vincitori realizzino i loro 
programmi, e cosí di seguito. Intanto il debito pubblico cresce, c’è sempre meno lavoro, piú insicurezza, 
direi quasi che stiamo vivendo un’anarchia strumentale e un ben organizzato disordine, utili solo a chi sa 
trarne vantaggio. A scapito di chi non riesce o non vuole partecipare al gioco perverso della politica affaristica. 
Ed è la maggioranza del popolo. Come mai e perché siamo a tanto? 

Ennio Calopresti 
 

 La disamina è purtroppo realistica. Sí, è vero, la democrazia ha fallito. Doveva curare la libertà 
interiore dell’uomo, elevarlo moralmente e spiritualmente, e invece non è stata in grado di farlo. Si è 
preoccupata di instaurare un liberismo sfociante spesso nell’arbitrio e nella licenza. Piú che materiali le 
cause sono spirituali, come ci spiega con efficacia Massimo Scaligero nell’introduzione al suo Lotta di 
classe e karma: «…Il lento spegnersi della Democrazia su tutta la Terra, oggi si riesce appena a collega-
re con il fatto che il Potere centrale superpolitico, espressivo della saggezza e dell’autodeterminazione 
dei Popoli, epperò capace di garantire l’autonomia delle forze sociali, viene assunto da una corrente di 
parte, o da un meccanismo politico. L’agonia dello Stato, quale nucleo supernazionale di una collettività, è 
visibile su tutta la Terra, nel suo mancare alla funzione di superiore imparzialità regolatrice, venendo esso 
portato fuori di sé a operare nei processi socioeconomici e a impedire lo svolgersi di questi secondo il 
loro proprio principio. Quando ciò si verifica, non è piú lo Stato che opera, esso invero non c’è piú: al 
suo luogo opera una corrente che ha sopraffatto le altre e con ferisce potere statale al proprio impulso di 
parte. Lo Stato, che dovrebbe garantire l’espressione verace della Cultura, l’uguaglianza di tutti dinanzi 
alla Legge, l’autonomia nazionale-internazionale dell’Organismo Economico, non c’è piú. La Democrazia 
si riduce a un mero nome, la lotta di classe può essere chiamata in causa. Il fenomeno è riconoscibile 
come paralisi delle forze organizzatrici dell’umano, ad opera di forze della polarità opposta, la cui insorgenza 
è possibile grazie alla surrettizia collusione della dialettica con il sub-umano. Da una simile situazione 
di consunzione, non è possibile uscire se non mediante la conoscenza delle forze in giuoco: il cui retro-
scena è sovrasensibile. Prescindendo dalle condizioni richieste a un’indagine del genere, si può dire 
che il retroscena è cognitivamente afferrabile, grazie alla vivificazione attuale dell’idea tradizionale di 
karma: termine sanscrito il cui ampio significato è in particolare riferibile al tipo di forza operante 
nell’umano, come struttura del “destino” individuale e collettivo, secondo una logica trascendente, di 
cui l’uomo è, nella profondità della coscienza, cooperatore». È al cambiamento di questo destino che lo 
spiritualista deve lavorare, affinché si portino a risorgere le idee viventi dell’anima che partendo dal 
singolo individuo potranno trasformare l’intera collettività. È dall’uomo spiritualmente evoluto che 
deriverà la politica sociale del futuro, imprescindibile dall’organizzazione tripartita della società. 
    Quando devo prendere una decisione di vita, come mi è accaduto in diverse occasioni, si alternano 
in me pensieri razionali, istintività e sentimenti. Vorrei capire in che modo agiscono questi atteggia-
menti contrapposti, che mi suggeriscono diverse soluzioni. 

Sandra Mattioli 
 
 La risposta del sentire riguarda il momento presente, quella del volere si proietta verso il futuro, 
quella del pensiero, che ha elaborato le esperienze vissute e per questo congiunge il passato con il presente 
e il futuro, è la forza che deve mediare le altre due ed è deputata a prendere la giusta decisione.  
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 La luce solare e le sostanze nutritive sono gli elementi base della vita sul nostro pianeta. Nel mare 
il processo vitale si realizza attraverso l’interazione della luce, che penetra dalla superficie fino a una 
certa profondità (90-120 metri circa), e gli elementi nutritivi che risalgono dagli abissi in continue 
migrazioni verticali, sospinti dalle correnti. Microscopici organismi unicellulari, costituenti la flora 
marina, il fitoplancton, vengono portati alla deriva: sono le alghe diatomèe, o bacillarie, il primo 
stadio della materia cellulare terrestre. Essendo piante, vivono di fotosintesi, convertendo i sali 
minerali in alimenti. Assorbono cioè dall’ambiente anidride carbonica e sostanze minerali. Grazie 
all’energia solare assimilata attraverso il loro pigmento verde, la clorofilla, producono zuccheri, 
amidi, grassi e proteine, per nutrire i loro tessuti. Durante il processo di metabolizzazione fotosinte-
tica, rilasciano ossigeno a favore dell’habitat e degli organismi che lo popolano. 
 La cosa straordinaria delle diatomèe è che rappresentano la massa piú cospicua di creature esistenti 
in natura, centinaia di migliaia per ogni litro d’acqua. Si riproducono dividendo il nucleo della cellula 
in due, ogni singola parte ne riproduce due, e cosí di seguito. Hanno uno scheletro di silice formante 
un astuccio trasparente, entro il quale brilla una particella di materia viva di color verde smeraldo. 
Al microscopio questi gusci protettivi rivelano disegni di straordinaria leggiadria e fantasiosa elabora-
zione, uno diverso dall’altro, secondo modelli costruttivi peculiari a ciascuna delle 9.200 specie. 
 Molti di questi disegni ricordano i fiocchi di neve ingranditi, la perfetta geometria della struttura 
atomica di gemme e cristalli minerali, le sezioni trasversali dei fusti recisi di piante dicotilèdoni, le 
celle degli alveari o anche i “cerchi nel grano”. Sono figurazioni archetipiche che ci ricordano gli inizi 
della vita, la cellula madre, l’azione delle forze eteriche plasmatrici del vivente. Esse sono le medesime 
ovunque e obbediscono alle identiche leggi universali, donando se stesse per alimentare l’inesausta 
filiera del ciclo naturale. 
 Le diatomèe rivelano l’invisibile mano che tesse il divino merletto da cui fiorisce la vita, sin 
dall’inizio dei tempi, ininterrottamente. Qui sulla Terra, su altre stelle, uguale. 


